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MAMME AL LAVORO IN U.C.:  
 

DUE BELLE TESTIMONIANZE CONFERMANO CHE SI PUÒ!   
 

 
 

 
 
 
 
 

A pagina 12 pubblichiamo l’intervista a Chiara Bonifacio e Cinzia Grassi. 
 
 
 

 
1 Tutti i  numeri del Notiziario sono disponibili online sul sito www.aaspuc.it 
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L’ISTITUZIONE 
 
 

UNIVERSITÀ CATTOLICA E CAMMINO SINODALE. 
Ripensare insieme l’educazione e la cultura2. 

 
Con Papa Francesco la dimensione sinodale ha assunto un valore sempre più identitario e 

caratterizzante fino a essere affermata come caratteristica imprescindibile ed essenziale della Chiesa. 
Pertanto se la sinodalità è essenziale per la Chiesa deve esserlo anche per l’Ateneo dei cattolici 
italiani. Per cui è giusto chiedersi: quali dinamiche evoca, quali percorsi esige, quali scenari 
configura, quale impronta conferisce la sinodalità alla missione dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore? L’orizzonte che si apre per la riflessione e il confronto è davvero ampio e tutt’altro che 
scontato. Mi permetto di indicare quattro direttrici, tra le molte possibili, che mi sembrano più 
intriganti e immediatamente percepibili, e quindi foriere di auspicabili sviluppi. 

La prima, che è anche la più immediata e semplice, è quella che potremmo definire “sinodalità 
pastorale”. Riguarda l’interazione con il Sinodo della Chiesa universale e in particolare con quanto 
proposto dalle Chiese che sono in Italia attraverso il “Cammino sinodale” articolato in tre tappe di 
due anni ciascuna: narrazione e ascolto, discernimento sapienziale, profezia e testimonianza. Anche 
in Ateneo abbiamo avviato dei gruppi sinodali, circa quaranta con il coinvolgimento di oltre 400 
persone tra studenti, docenti e personale tecnico amministrativo, grazie al supporto del Consiglio 
pastorale universitario. A guidare il cammino di questo secondo anno saranno I Cantieri di Betania, 
strumento di lavoro predisposto dagli organismi della Conferenza episcopale italiana che è già oggetto 
di studio da parte dei nostri assistenti pastorali delle diverse sedi al fine di tracciare un percorso 
specifico per il nostro contesto, anche pensando a un “quarto cantiere”, oltre ai tre proposti, possibilità 
prospettata e incoraggiata dal documento stesso e rilanciata dal Vademecum pubblicato il 10 
settembre. È significativo che si registri così tanto interesse a sviluppare una riflessione sulla 
sinodalità proprio a partire dall’esperienza vissuta nell’ambito della comunità accademica. 

La seconda via potremmo chiamarla della “sinodalità culturale”, assumendo come paradigma 
quello di sviluppare una cultura che sia aperta al dialogo, inclusiva, e generi visioni il più possibile 
unitarie e condivise. Il camminare assieme nell’ambito della cultura appare oggi come una specie di 
mission impossible tante sono le visioni della realtà tra loro spesso divergenti quando non antitetiche 
e conflittuali. La stessa scienza sembra non offrire più quei riferimenti solidi e verificabili che 
potevano garantire una piattaforma condivisa; basta pensare alla vicenda della pandemia o al 
problema ambientale che getta ombre sinistre sul futuro del pianeta. La sinodalità si può tradurre nel 
contesto accademico in una più accentuata e concreta attuazione dei processi di interdisciplinarietà e 
transdisciplinarietà, come chiaramente indicato nel proemio della costituzione apostolica Veritatis 
gaudium e anche in un più deciso approfondimento di quel cambiamento epistemologico dei 
paradigmi scientifici che, sempre secondo Papa Francesco, esige l’integrazione del sapere scientifico 
con il vissuto reale delle persone. Soprattutto nell’ambito della questione antropologica si registrano 
le sfide più avanzate e complesse, con ricadute dagli esiti molto incerti; basta pensare allo sviluppo 
rapidissimo delle neuroscienze, delle tecnologie digitali, della robotica e dell’intelligenza artificiale. 
La Chiesa, che è stata grande maestra di cultura, deve ritornare a essere anche un fecondo cantiere 
culturale e il cammino sinodale può aiutarla in questo compito anche grazie al contributo degli atenei 
e dei centri di cultura di matrice cattolica. Agli stessi docenti di teologia è richiesto un particolare 
impegno nel coltivare ascolto, dialogo e l’interazione tra i saperi. 

 
2 Il presente testo è tratto dall’intervento tenuto il 12 settembre a Milano in occasione del Seminario di studio 

dei Docenti di teologia e degli Assistenti pastorali dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, di cui alcuni 
stralci sono stati pubblicati dall’Osservatore Romano, 17 settembre 2022, p. 11. 
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La terza via è quella della “sinodalità educativa”, che si innesta nella missione specifica di un 
ateneo cattolico. Anche in questo ambito un approccio sinodale appare non solo appropriato dal punto 
di vista pedagogico ma soprattutto necessario se si vuole marcare la peculiarità di un’offerta formativa 
finalizzata alla maturazione integrale dello studente. Pensando al tema dell’ascolto, non credo che ci 
sia altro luogo dove la comunità ecclesiale possa mettersi in ascolto di così tanti giovani provenienti 
da tutto il Paese ed espressione dei diversi ceti sociali. L’approccio educativo così come il dialogo 
umano e spirituale che è possibile sviluppare in questo ambiente, anche grazie ad esperienze 
particolari come quella dei collegi in Campus, consentono di esprimere le potenzialità di un 
camminare sinodale che diventa, in modo positivamente contagioso, stile di vita e prassi condivisa. 

La quarta via a cui possiamo brevemente rivolgere la nostra attenzione è quella della 
“sinodalità socio-politica”. Potrebbe apparire una dimensione avulsa dal contesto accademico o non 
di primaria importanza. Ritengo invece che sia un aspetto costitutivo. Già padre Gemelli dichiarava 
apertamente di aver fortemente voluto l’Ateneo per formare una classe dirigente del Paese capace di 
leggere e orientare la vita civile in coerenza con i valori evangelici e l’insegnamento della Chiesa. 
Dopo una formidabile stagione di impegno unitario del mondo cattolico in politica, a cui l’Ateneo ha 
dato un prezioso contributo in termini di uomini e di idee, ci ritroviamo a vivere oggi una situazione 
di diaspora sul versante della rappresentanza politica dei cattolici, che non può essere compensata e 
tanto meno sostituita dalla pur capillare e preziosa presenza nel campo caritativo e solidaristico. In 
una società che sembra condannata a vivere un inesorabile processo di frantumazione - familiare, 
organizzativa, economica - servono persone preparate e capaci di unire, cioè di camminare insieme, 
tessendo trame sinodali, con le diverse componenti sociali, anche le più lontane dalla sensibilità 
cristiana. Molti professori, ricercatori e studenti sono a contatto e collaborano con le realtà sociali più 
disparate. Innervare questi processi, già ben avviati, con uno slancio e una sensibilità sinodale può 
costituire l’occasione di un ulteriore passo avanti sulla strada della solidarietà sociale e della 
collaborazione finalizzata allo sviluppo del bene comune. 
 

               X Claudio Giuliodori 
 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
  Presidente della Commissione Episcopale per 
  l’educazione cattolica, la scuola e l’università. 
 
 
 

GIOVANNI PAOLO I BEATO 
 
 

Quest’anno la nostra Università e più in genere la Chiesa ha avuto il dono tanto atteso della 
beatificazione di Armida Barelli. Tante altre figure di testimoni sono state beatificate e canonizzate. 
Succede per fortuna ogni anno. “Tu solo il santo”, recitiamo o cantiamo nel “Gloria” della Messa 
riferendoci al Signore. Non c’è contraddizione. Perché? Risposta: “Di santità sei sorgente e pienezza, 
o Dio Signore dei cieli e del mondo: da te proviene ogni anelito al bene e a te ritorna come inno di 
lode. Lungo la storia ti furon fedeli uomini e donne in numero immenso, che ora cantano lode al tuo 
nome e son la gloria di cui ti coroni” (David Maria Turoldo). 

Il Concilio Vaticano II nella Costituzione “Lumen gentium” ci ha ricordato l’“universale 
chiamata alla santità”, cioè la vocazione per ogni battezzato a bocciare una vita mediocre, qualunque 
sia la sua responsabilità, per essere testimone del Vangelo. Mi permetto di sceglierne uno alla cui 
beatificazione ho avuto il dono di essere presente: Papa Luciani. Nel suo brevissimo pontificato di 34 
giorni nel 1978 è stato colui che già nel nome ha voluto riferirsi a San Giovanni XXIII il quale aveva 
aperto il Concilio stesso e San Paolo VI che l’ha condotto a compimento. Albino Luciani partecipò a 
tutte le sessioni maturando una attenzione ai nuovi problemi sociali con una felice ricaduta nel 
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prodigarsi delle sue visite pastorali. Normalmente, i miei giorni di pausa estiva li trascorro tra le sue 
montagne, le Dolomiti dell’Agordino e ogni anno mi sono appassionato sempre più alla sua 
testimonianza. Nella sua umiltà (“Humilitas” era il suo motto, preso da san Carlo Borromeo) diceva 
quasi raggomitolandosi: che bisogno c’è di far santi i Papi dato che già in vita li chiamano “Sua 
Santità”? La password della sua esistenza era proprio l’esempio della “polvere” sulla quale il Signore 
ha scritto. Vorrei riportare in questa sede un suo testo che provoca non solo i sacerdoti, ma una 
modalità comune con cui affrontare le giornate. Forse dovremmo pensare di più che il cristiano con 
il Battesimo raggiunge il culmine della sua carriera, perché è “figlio di Dio”, è colui che può dare del 
tu a Dio stesso, quando “osiamo dire” “Padre nostro”. Troveremmo quelli che il Papa, Francesco, 
definisce i “santi della porta accanto”. E forse le giornate diverranno più luminose e ricolme di quella 
che san Paolo chiama la “speranza contro ogni speranza” (Romani 4). 

Da una meditazione del Vescovo Albino Luciani 
Ho simpatia per il salmo 130. Quando l’incontro, al vespero del mercoledì, gli faccio festa, 

perché è breve e mi porge consigli e affetti per una vita umile. Vediamolo, versetto per versetto. 
“Signore, non si insuperbisce il mio cuore…”. Qui, di solito, io non ho coraggio di fare 

un’affermazione tonda… manca mai che il Signore mi dica: Bugiardo! Mi limito a tradurre, 
nell’animo, così: Signore, desidero proprio che il mio cuore non vada dietro a pensieri di superbia! 

È troppo poco per un vescovo, direte. Lo so e non è chiaro che non abbia tentato anch’io di 
essere più umile, ma ho dovuto constatare che la superbia è una volpe autentica: finge di dormire, 
poi, che è e che non è, balza d’un lampo sulle galline. Proprio così: io ho fatto i funerali alla mia 
superbia cento volte: nel fervore di qualche rito mi sono illuso di averla messa due metri sotterra con 
tanto di “Requiescat”; alla prima occasione, essa è tornata fuori più vispa di prima, io ho sentito che 
le critiche mi pungevano, che le lodi mi piacevano e che mi sentivo disperatamente preoccupato di 
ciò che gli altri pensassero di me. 

Come ve la cavate voi in situazioni del genere? Io cerco di tornare da capo, sforzandomi di 
calcare di nuovo in testa gli insegnamenti dei maestri. La prima virtù? È l’umiltà, dice sant’Agostino. 
La seconda? Ancora l’umiltà. La terza? Sempre l’umiltà. Un carro di buone opere guidate dalla 
superbia – ribadisce san Gregorio Nisseno – conduce all’inferno; un carro pieno di mancanze 
condotto dall’umiltà porta in paradiso. San Francesco di Sales completa: le altre virtù, senza umiltà, 
sono come un po’ di polvere nel cavo della mano; il primo soffio di vento le spazza via. 

Ho sentito dire che queste convinzioni devono proprio essere convinzioni e non convenzioni 
o pie intenzioni, perché noi sacerdoti siamo esposti alla superbia: ci vengono dati molti segni di 
ossequio; ci chiamano reverendo, reverendissimo, monsignore; la nostra bontà vien facilmente 
esagerata; una predica appena passabile ci viene lodata come capolavoro di eloquenza. Siamo esposti, 
ripeto. Un tale scappa addirittura fuori con l’affermazione che la superbia è qualità eminentemente 
ecclesiastica, naturale (egli dice) in chi si sente l’eletto di Dio o del popolo e cita, come tipico, il caso 
di papa Alessandro III, che al Barbarossa inginocchiato ai suoi piedi e mormorante “Non a te ma a 
Pietro”, precisa alto e chiaro: “A me e a Pietro!”. 

Giova, a farci stare un po’ in carreggiata, il ragionamento di san Paolo, vecchio, ma sempre 
buono: “Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto?” (1 Corinzi 4,7). E’ roba tua? Supponete che 
il somarello che portava Gesù il giorno delle palme, a sentire gli applausi della folla si fosse 
insuperbito e, con la testa, avesse cominciato a ringraziare a destra e a sinistra come una prima donna 
di teatro: che ilarità avrebbe suscitato! Lo dice anche sant’Agostino: “L’asinello portava, veniva forse 
lodato l’asinello?” (Enar. II in Ps. 33,5). Facciamo proprio la stessa figura, quando montiamo in 
superbia per qualcosa, che ci troviamo addosso, di buono o di bello. 

Alla figura s’aggiunge il rischio di metterci contro Dio, la cui politica è decisamente contraria 
ai superbi e tutta in appoggio degli umili. Isaia dice: “Verrà giorno, o Gerusalemme, che prenderai in 
giro il re di Babilonia e gli canterai una canzone di questo genere: Caro il mio re, eri in cielo, a fare 
la stella, a preannunziare le aurore, come mai sei precipitato a terra? Dicevi in cuor tuo: Salirò in 
cielo, al di sopra degli astri di Dio innalzerò il mio trono… salirò sulla sommità delle nuvole, sarò 
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simile all’Altissimo! Sarai invece trascinato nell’abisso e verranno a vederti, si chineranno su di te, 
diranno: “E’ questo l’individuo che sconvolgeva la terra?”. Questo, il famoso, cha ha disturbato tanta 
gente? (cfr Isaia 14,3ss.). 

 Succede anche adesso: i famosi, i disturbatori di oggi sono i tali pezzi grossi: sono i Nabucchi 
nuovi (Daniele 3), che erigono monumenti, con questa intenzione: Si veda quanto sono bravo, capace, 
intraprendente! Poveretti! E poi vengono tre fanciulli da una certa fornace e buttano per aria tutti quei 
sogni di grandezza. E poi si riodono le parole di Dio a Edom: “Anche se, come l’aquila, ponessi in 
alto il tuo nido, anche se lo collocassi fra le stelle, di lassù ti farò precipitare” (Abdia 4). Anche dalle 
stelle tira giù e snida il Signore! E invece manda su quelli che preferiscono essere in basso, con chiare 
promesse: “Chi si umilia, sarà esaltato” (Luca 18,14); “Ha esaltato gli umili” (Luca 1,52); “…vieni 
più avanti!2 (Luca 14,10); “Gli ultimi saranno i primi” (Matteo 19,30). (Bollettino ecclesiastico della 
Diocesi di Vittorio Veneto 48 (7/1960) 233) 

Salmo 130  
“Signore, non si inorgoglisce il mio cuore e non si leva con superbia il mio sguardo. Non vado 

in cerca di cose grandi superiori alle mie forze. Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in 
braccio a sua madre”. 
 

Don Giorgio Begni 
 
 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 
 
 

“EVVIVA L’AASPUC E TUTTI I GITANTI” 
 
 

Finalmente, dopo due anni di stop dovuti alla pandemia, lo scorso 24 giugno è ritornato 
l’appuntamento con la Gita che l’AASPUC organizza in occasione della festività del Sacro Cuore. 
Meta: Concesio, sulle orme di papa san Paolo VI, e Brescia, per la conoscenza della nuova sede del 
nostro Ateneo e per quella del suo centro storico. L’appuntamento è in piazza S. Ambrogio per le ore 
7.00 dove giungono dai quattro angoli della piazza i partecipanti - colleghi ed ex colleghi con 
famigliari – assonnati, ma già con l’animo predisposto ad assaporare tutto quanto di bello offre la 
gita, alcuni di loro dopo essere passati a salutare i colleghi della portineria sempre vigili custodi del 
nostro Ateneo. Saluti, strette di mani, baci e abbracci (Covid non imperat) e poi tutti sul pullman per 
lasciarci alle spalle Milano e dirigerci verso la bassa Val Trompia dove ad attenderci c’è Concesio 
immersa nel predominante colore verde dei monti e nell’azzurro del cielo. 

Giunti a Concesio, luogo di incontro anche con i partecipanti alla gita delle sedi di Brescia e 
di Piacenza, la prima tappa per la celebrazione della Messa nella festività del Sacro Cuore è la chiesa 
di San Antonino Martire che presenta un sagrato abbellito dallo stilizzato stemma pontificio di san 
Paolo VI, papa Montini, che in questa chiesa è stato battezzato.  Papa Montini e il desiderio di 
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conoscere in modo più approfondito la sua figura - infiammati in questo dal nostro assistente spirituale 
don Giorgio Begni - è stato infatti il motivo determinante nella scelta della nostra prima meta della 
giornata.  Al termine della Celebrazione Eucaristica, divisi in due gruppi, ci rechiamo a visitare la 
casa natale di san Paolo VI e il museo contenente la collezione di arte moderna e contemporanea da 
esso voluta con delle guide eccezionali.  

Tra queste, una appassionata suora la quale, durante la visita della casa dei Montini, con don 
Begni che le fa da spalla, ci rende edotti sulla edificante figura di San Paolo VI: un papa che nel 
silenzio, nell’offerta continua di sé, attento alle sofferenze e alle necessità del mondo, ha servito con 
amore e abnegazione la Chiesa; un papa di inestimabile raffinatezza d’animo e amante del bello, 
inclinazione che lo ha spinto a collezionare importanti opere d’arte ammirate nel museo. 

Terminate le visite ci rechiamo al ristorante per una pausa conviviale, dove ci raggiunge per 
un saluto di benvenuti il direttore della sede di Brescia, dott. Giovanni Panzeri.  Al termine del pranzo, 
il presidente dell’AASPUC, sig. Fabrizio Bergamo, insieme al direttore della sede di Milano, dott. 
Mario Gatti, e all’assistente spirituale, don Giorgio Begni, consegna il premio ai fedelissimi 2021 
presenti, le signore e i signori: Michele Faldi, Gianfranco Jemmo, Giuseppina Liberio, Gabriele 
Montoli, Luisella Piccolini, Luigi Varesi che vengono festeggiati in un tripudio di applausi e 
immortalati da tanti scatti sia all’interno del ristorante sia al suo esterno nella cornice di un rigoglioso 
giardino o singolarmente o in gruppo insieme agli altri partecipanti della scampagnata tra cui alcuni 
degli associati che avrebbero dovuto ricevere il premio negli anni segnati dal Covid, i signori: 
Giovanni Bandera, Roberto Fornara e Sandro Gabbiani oltre al presidente stesso dell’AAPUSC, 
Fabrizio Bergamo. 

 
A metà pomeriggio, con alcune cupe nuvole che iniziano a palesarsi nel cielo azzurro, saliamo 

sul pullman diretti alla seconda meta della gita: la nuova sede dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore, il campus di Mompiano sito in via Garzetta, che occupa un’ampia area immersa nel verde ai 
piedi delle colline.  Le porte del nuovo campus ci vengono aperte dal collega sig. Fabio Castrezzati 
mentre il collega Luca Ballerini, coadiuvato da Marco Gentili, dopo un saluto di accoglienza, ci fa da 
cicerone guidandoci per le aule e i laboratori di questa bella, luminosa e tecnologica sede, che ha al 
suo interno una cappella, “la casa della sapienza”, e un ampio campo sportivo. Nell’arco di durata 
della visita, le cupe nuvole… “tanto tuonarono che alla fine piovve”! impedendo ai gitanti di 
concludere la giornata con la visita del centro storico della leonessa d’Italia, ma favorendoli nella 
approfondita e meritata conoscenza del nuovo campus.  

Un esultante “Evviva l’AASPUC e tutti i gitanti”, lasciato scritto sulla lavagna di una 
superattrezzata aula, sancisce la conclusione della giornata coronata dai volti dei partecipanti, 
assonnati al mattino ma vispi e radiosi di gioia alla sera. 

 
 Rosegle Vailati 
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ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 
 

IN MEMORIAM 
 

 
Solo il 15 giugno scorso ci è stato comunicato che il 29 gennaio era mancato il dott. 

UMBERTO AMADIGI, che è stato Direttore della Società Editrice VITA E PENSIERO. 
I nostri lettori ricorderanno che il dott. AMADIGI per molti anni è stato un collaboratore molto 

apprezzato del Notiziario. 
Ricordiamolo al Signore e porgiamo alla famiglia le più sincere condoglianze. 
 
 
A funerali già avvenuti il 20 giugno ci è giunta la notizia che è tornata alla casa del Padre la 

nostra collega in pensione MARIA LONGERI, di anni 91.  
Ha iniziato a lavorare come cuoca presso il collegio S. Isidoro di Piacenza ed è stata diverse 

volte presso il Centro della Mendola sempre come cuoca; nel 1967 è andata al Policlinico Gemelli a 
Roma e quindi è arrivata a Milano prima alla Domus Nostra di via Necchi e poi come governante del 
collegio maschile Augustinianum. 

Era in pensione dal 23 gennaio 1986. 
Ricordiamola al Signore e al fratello Don Giuseppe vadano le nostre più sentite condoglianze. 

 

 
 

Il dott. Augusto Asnaghi, già responsabile del Servizio Abitativo e Ristorazione dell’I.S.U. ci 
ha inviato qualche informazione in più. 

MARIA LONGERI arrivò a Milano per aprire la nuova sede del collegio maschile 
Augustinianum trasferito da via Necchi 5 a via Giovanni da Cermenate dopo gli eventi della 
contestazione studentesca, che iniziò proprio in Cattolica. Successivamente il Collegio fu trasferito 
in via Osimo e poi in via Necchi 1 nel 1992. Per far fronte alla fortissima richiesta di posti letto, la 
struttura di via Osimo rimase comunque attiva con il nome di Collegio Ludovicianum fino al 1999 
quando venne trasferita in via S. Vittore 35, posizione decisamente più vicina all'Università. 
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Maria Longeri era rispettata e amata dagli studenti (e dalle loro famiglie) che le riconoscevano 
una grande disponibilità. 

Ricordo che in occasione della festa della mamma gli studenti appesero sui balconi del 
collegio di via G. da Cermenate un paio di lenzuola con disegnato, con lo spray, un cuore e la scritta 
“Viva la nostra mamma Maria”. Lei si mise a urlare in dialetto piacentino e penso che la sentirono 
fino a Rozzano. Ma credo che in fondo le fece piacere. 

Ciao Maria e grazie per tutta la tua collaborazione. 
 
 
Il 30 giugno ci è giunta la notizia che è mancato il nostro collega in pensione ENRICO 

MAURI di anni 79. 
Ha lavorato al Servizio Tecnico in qualità di falegname ed era in pensione dal 30 settembre 

1994. 
Ricordiamolo al Signore e porgiamo alla famiglia le nostre più sentite condoglianze. 
 

 
 
 
Il 18 luglio abbiamo appreso che è mancato il marito della nostra collega pensionata 

MARISA SPRIANO.  
Ricordiamolo al Signore e a Marisa vadano le nostre più sincere condoglianze. 
 
 
A funerali già avvenuti ci è giunta la notizia che in data 4 agosto è mancata Mariella, la moglie 

del nostro collega pensionato RENATO SONCINI. 
Ricordiamola al Signore e porgiamo a Renato le nostre più sentite condoglianze. 
 
 
A funerali già avvenuti comunichiamo che il 18 agosto è mancato il nostro collega dott. 

CARLO GODI, che ha lavorato in Biblioteca come Capo Ufficio Accessioni. 
Era in pensione da marzo 1998. 
Ricordiamolo al Signore e porgiamo alla famiglia le nostre più sincere condoglianze.  
 
 
Il 24 agosto ci è stato comunicato che è mancata la moglie del nostro collega pensionato 

MASSIMO CAMPANI. 
Ricordiamo Rosanna al Signore e alla famiglia vadano le nostre più sentite condoglianze. 



 

10 
 

 
Il 15 settembre, a 68 anni appena compiuti, è mancato il nostro collega pensionato GIUSEPPE 

GASNELLI. Ha lavorato dal 1979 presso il servizio Ristorazione dell'I.S.U.  
Era in pensione dal 28 febbraio 2009. 
Ricordiamolo al Signore e porgiamo alla moglie Pinuccia e a tutta la famiglia le nostre più 

sincere condoglianze. 
 

 
 

Invitiamo i colleghi tutti a ricordare al Signore coloro che ci hanno lasciato e a raccomandare 
a Lui le loro famiglie. 
 
 
 

ENZA E GIANCARLO CARONNI: 
UNA STORIA D’AMORE NATA ALL’OMBRA DEI CHIOSTRI 

 
L’11 luglio è tornata a Dio la mia mamma, Vincenza Sgarra, per tutti, sempre solo Enza. 

Giunta a Milano dalla Puglia con la sua famiglia nell’agosto del 1955, ben presto trovò impiego in 
Università Cattolica. 

Fu una presenza ricorrente nella vita di Enza, quella dell’Università Cattolica. Se si vuole 
credere al destino, infatti, colpisce il fatto che da ragazzina, il suo compito nella Parrocchia di Andria, 
sua città natale, fu di raccogliere fondi per l’Università Cattolica, allora nata da poco.  

Gli anni di permanenza in Cattolica per Enza non furono molti (circa sei) ma questo periodo 
lasciò un segno nella sua vita, anche negli anni a venire. Il primo impiego fu presso l’Opera della 
Regalità, seguito dal trasferimento presso la redazione di Vita e Pensiero e infine come segretaria del 
dott. Lofrese. Il suo ricordo del periodo in Cattolica, fu sempre di anni sereni, trascorsi tra lavoro e 
gite con i colleghi.  

Fu sempre graziosa la mia mamma, non solo da ragazza (di quella bellezza semplice, di altri 
tempi) ma anche quando, col passare degli anni, il suo viso fu solcato da qualche ruga.  

Tra i colleghi la notò un ragazzo, allora impiegato in biblioteca, che la affascinò anche con la 
varietà dei suoi interessi culturali: Giancarlo [Caronni] infatti era amante del teatro, la musica, la 
fotografia, i libri antichi e, negli anni, imparò ad apprezzare anche le icone russe di cui divenne buon 
conoscitore e appassionato collezionista. 
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Insieme condivisero la passione per la montagna che li accompagnò per tutta la loro vita. 
Conservo ancora e tengo molto cara una piccola foto sbiadita dal tempo, che li ritrae insieme a un 
gruppetto di colleghi nella loro prima gita insieme da fidanzati. Fu don Lino Baracco, l’allora 
assistente spirituale dell’Università Cattolica a celebrare le loro nozze l’8 settembre del 1962 nella 
basilica di San Lorenzo Maggiore in Milano. 

Dopo il matrimonio Enza lasciò l’impiego per dedicarsi alla sua nuova vita di moglie e 
mamma: infatti la famigliola, stabilitasi a Saronno, cittadina natale di Giancarlo, ben presto si allargò, 
arricchita da tre figlie, e poi, negli anni a seguire, da quattro belle nipoti. Insieme continuarono a 
frequentare le manifestazioni culturali e ricreative organizzate dall’Università, dove Giancarlo prestò 
servizio per oltre quarant’anni, diventando responsabile del settore Economato.  

Giancarlo era stato incaricato dall’allora Direttore Amministrativo G. Brasca, di seguire il 
neonato coro dell’Ateneo. Egli svolse questo compito con passione e dedizione, non solo affiancando 
il coro da un punto di vista organizzativo, ma anche partecipando ai concerti. Diverse volte le loro 
serate con gli amici furono proprio alle esibizioni del coro o agli altri concerti organizzati nei chiostri 
e, dato che anche il palato richiede la sua parte, si finiva poi in bellezza con la pizza di Bebel in via 
san Vittore. La loro casa fu sempre aperta agli amici e tanti colleghi del papà furono ospiti a cena ed 
ebbero occasione di apprezzare i manicaretti di Enza, cuoca provetta, e i preziosi oggetti delle 
collezioni di antichità di Giancarlo. 

Rimasero insieme per cinquantacinque anni, fino a quando, il 9 gennaio 2017, papà è mancato. 
Ora la sua Enza l’ha raggiunto e a noi, figlie e nipoti, piace pensarli insieme su qualche alta 

vetta di quelle che tanto hanno amato e insieme hanno scalato, magari, perché no, anche davanti ad 
un tè caldo e una fetta di strudel. 
 

Francesca Caronni 
 

Enza e Giancarlo durante un viaggio in Terra Santa (Monte Tabor), anno 2007. 
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I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 

Il 5 giugno scorso da Piacenza ci è pervenuta la mail del dott. PINO MOLINARI: Caro 
Colombini e cari tutti, ringrazio per l’inaspettato e graditissimo pensiero augurale. Mi sono 
commosso nel condividere questa gioia degli 80 anni con tutta la Cattolica che mi ha “ospitato” nei 
suoi chiostri per 40 anni, metà della mia vita, a partire dalla immatricolazione (1961) al 
pensionamento (2000)! Anni e persone indimenticabili cui serbo vera gratitudine. Un abbraccio. 
 
 

LE RUBRICHE 
 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 

MAMME AL LAVORO IN U.C.:  
DUE BELLE TESTIMONIANZE CONFERMANO CHE SI PUÒ!    

Intervista a Chiara Bonifacio e Cinzia Grassi 
(a cura della Redazione) 

 

Mi chiamo Chiara, sono nata e vissuta a Milano. Dopo la maturità 
scientifica, mi sono iscritta a Giurisprudenza qui in Università Cattolica, dove mi sono laureata nel 
1995. Nel 1996 ho cominciato a lavorare nella Biblioteca del nostro Ateneo come catalogatrice. Nel 
1997 mi sono sposata e, successivamente, sono arrivati i figli: Giacomo, nel ‘1999, Lorenzo nel 2001, 
Camilla nel 2002, Caterina nel 2004, Michele nel 2008 e Tommaso nel 2010. Tra una maternità e 
l’altra ho sempre lavorato part-time al catalogo fino al passaggio agli Archivi culturali, dove lavoro 
tuttora. 

 

 Mi chiamo Cinzia, sono nata in provincia di Brescia ma ho sempre 
vissuto a Milano. Dopo il Liceo artistico, ho conseguito la laurea in Storia dell'arte presso il DAMS 
di Bologna e mi sono specializzata in Storia dell’arte in U.C. Ho iniziato a lavorare come catalogatrice 
nella Biblioteca del nostro Ateneo nel 2000. Mi sono sposata nel 2004. Ho due figli: Tommaso, nato 
nel 2007 e Giulio, nato nel 2010. Da 2 anni lavoro nel settore Archivi culturali.   
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1. Siete bibliotecarie-archiviste: ogni giorno alle prese con faldoni di documenti ricchi di 

storia e di cultura. Riuscite facilmente a concentrarvi nel lavoro quando qualcuno a casa ha la febbre, 
o, più semplicemente, non sapete cosa preparare per il pranzo o la cena?  

[Chiara] Personalmente quando sono in ufficio, sono sempre molto concentrata sul lavoro. 
Può capitare la telefonata dalla scuola o una questione familiare accantonata che all’improvviso si 
scopre essere urgente, ma tendenzialmente l’ufficio è sempre stato una piccola oasi di pace per me, 
dove dedicarmi a “cose da adulti” e dialogare con pari, lasciando fuori il tran-tran familiare, i capricci 
dei bambini, le fiabe della buona notte e i discorsi su pappe e pannolini. Ricordo una volta che, dopo 
aver accompagnato i più grandi a scuola e i più piccoli alla materna e nido, sono arrivata in ufficio 
dopo il viaggio in metropolitana, ho posato borsa e cappotto ed è squillato il telefono… era l’asilo 
nido che mi diceva che Tommaso non stava bene…; ecco, questi sono quei momenti ‘difficili’ in cui 
conciliare lavoro e famiglia sembra faticosissimo, ma fortunatamente a me sono capitati raramente, 
per cui per me hanno semplicemente fatto parte del gioco. 

[Cinzia] Quando arrivo in ufficio al mattino il saluto ai colleghi, il recupero dei documenti 
dagli armadi e la concentrazione sul lavoro da riprendere in mano fanno scattare una “modalità off” 
dalle questioni casalinghe. Per un po’ quindi mi astraggo e mi proietto in una dimensione solo 
lavorativa. Certo, se qualcuno a casa dovesse stare poco bene il pensiero sarebbe ricorrente, ma se la 
situazione è sotto controllo sono comunque serena. Ogni tanto mi sovviene un pensiero di cose da 
fare a o per casa, allora annoto su un foglietto e poi quando esco lo porto con me (anche se qualche 
volta mi capita di dimenticarlo sulla scrivania). 

 
2. Pensate che oggi sia più difficile di un tempo dare ad ogni figlio, ognuno con le sue 

peculiarità, ciò di cui ha bisogno: ascolto, affetto, sicurezza etc.? E ora che diventano più grandi vi 
sentite preparate a “gestire” i loro sogni, le loro aspettative?  

[Chiara] In verità i miei bambini sono già grandi, vanno dagli 11 ai 23 anni per cui sogni, 
aspettative, progetti li abbiamo già in parte affrontati. Si cerca di fare al meglio, di ricordarsi che 
ciascuno è diverso dagli altri, con il suo carattere, i suoi talenti e i suoi punti di debolezza. Diciamo 
che il mio motto è stato sempre quello di cercare di trattare ognuno di loro come fosse figlio unico. 
Poi succede che ci si incontra/scontra con la figlia che manifesta il desiderio di fare il quarto anno di 
liceo in America, con quello che il liceo invece lo fa in sei anni, con quello che non ha troppa voglia 
di studiare, con quella che decide di intraprendere la carriera di ballerina… bisogna sempre avere una 
certa apertura mentale, la voglia e l’energia di confrontarsi, di dialogare e di mettere un po’ da parte 
i nostri progetti per accogliere i loro. 

[Cinzia] Sicuramente oggi c’è meno tempo in senso assoluto. O meglio, ci sono troppi 
impegni per il tempo disponibile. È tutto più frenetico, le azioni e i pensieri corrono così veloci che 
spesso si accavallano. C’è il lavoro, la scuola e le attività sportive dei ragazzi con le relative chat 
(utili, ma spesso odioso perditempo), oltre alla gestione della casa. Ma il tempo per ascoltare o 
“individuare” e rispondere alle loro esigenze viene sempre al primo posto. Spesso, anche per l’età, le 
difficoltà dei figli vanno lette ed estrapolate dai loro atteggiamenti perché non arrivano quasi mai 
richieste dirette. Anche questo necessita tempo, ma è certamente il più importante da ricavare. 

 
3. In questo delicato compito avete ricevuto/ricevete il sostegno dei vostri congiunti, delle 

vostre amicizie, dei vostri responsabili?  
[Chiara] Per fortuna io e mio marito abbiamo sempre avuto una linea educativa comune, fin 

da quando i bambini erano piccoli. Lui per lavoro era spesso fisicamente assente, per cui la gestione 
quotidiana gravava quasi esclusivamente su di me, ma non mi sono mai sentita sola nel prendere 
decisioni e affrontare ribellioni. Abbiamo diversi amici con cui ci siamo spesso confrontati; quanto 
ai responsabili, ho sempre trovato comprensione riguardo alle mie scelte familiari e la disponibilità 
sul lavoro è sempre stata reciproca. 
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[Cinzia] Ai miei ragazzi è rimasta purtroppo una sola nonna, la mamma di Marco, con la 
quale hanno un bellissimo rapporto e che li sostiene e consiglia. Ma anche le famiglie di mia sorella 
e della zia paterna hanno un grande valore nella loro crescita. 

 
4. In generale cosa pensate del congedo di paternità: mamme che lavorano e papà che 

cambiano? 
[Chiara] Non ho vissuto molto il congedo parentale, così come è normato adesso; quando 

sono diventata mamma io, c’era ancora la maternità per la mamma e molto poco per il papà; sono 
contenta che i congedi siano stati introdotti; trovo che sia giusto dare la possibilità a padri e madri di 
alternarsi nella cura dei figli e credo sia una opportunità di crescita su tutti i fronti per entrambi.  

[Cinzia] Io credo che sia assolutamente positivo non fare distinzioni fra mamma e papà nella 
crescita dei piccoli. Ci sono situazioni in cui una madre, vuoi per ragioni economiche oppure 
professionali, a volte non può assentarsi dal lavoro per troppo tempo. Non penso che un padre sarebbe 
meno adeguato. 

 
5. Qualche volta vi è capitato di approfondire un determinato argomento o cercare la 

soluzione di un problema attingendo alle collezioni della Biblioteca U.C.?    
[Chiara] Sì, mi è capitato di prendere in prestito qualche libro di Psicologia durante 

l’adolescenza dei ragazzi, in particolari momenti di difficoltà. 
[Cinzia] Qualche volta ho avuto il desiderio di approfondire le mie conoscenze in alcune fasi 

della crescita dei miei figli. In particolare, quando erano piccoli, mi sono documentata sullo sviluppo 
del linguaggio e sulle problematiche legate alla scuola dell’infanzia. Ho curiosato in alcuni libri di 
pedagogisti, ma anche di educatori, traendo alcuni spunti che mi hanno dato supporto. Anche le 
chiacchiere con le colleghe e i colleghi che vivevano contemporaneamente le stesse esperienze sono 
state preziose. 

 
6. Ritenete che la Scuola sia un valido supporto nell’educazione dei figli, in particolare per 

le mamme al lavoro? Da qualche anno si parla molto di scuola inclusiva, di didattica dell’inclusione, 
in particolare rispetto alle disabilità, al multiculturalismo, alla multietnicità. Cosa ne pensate? 

[Chiara] Fermo restando che i primi educatori dei figli sono i genitori e che è impensabile 
delegare l’educazione alle Istituzioni, penso che la Scuola possa essere un valido aiuto, se popolata 
di persone con la voglia e la passione di essere educatori oltre che insegnanti. Per questo motivo, per 
la fascia di età elementari-medie, noi abbiamo scelto per i nostri figli una scuola privata di ispirazione 
cattolica, di cui condividevamo i valori e la modalità in cui venivano trasmessi. È stata un’ottima 
scelta, che ci ha permesso più volte di condividere con preside e insegnanti diversi momenti critici, 
pensando insieme al modo di risolverli e lavorando e camminando con il medesimo scopo. 

[Cinzia] Non ho mai pensato alla Scuola come a un luogo in cui “parcheggiare” i figli e 
soprattutto non l’ho mai vista come un posto dove i miei figli avrebbero potuto essere educati. 
L’educazione spetta in primis alla famiglia. Ho piuttosto visto la Scuola come una grande risorsa per 
il loro futuro compreso il fatto che è sempre più inclusiva, multiculturale e multietnica. 

 
7. Viviamo in una società globalizzata fortemente secolarizzata. Tutti noi ogni giorno 

constatiamo gli enormi problemi che i giovani devono affrontare: bullismo, questioni di gender, 
consumo di droghe etc. Come genitori vi sentite aiutati: dalla Scuola, dalla Parrocchia, dal vostro 
contesto di vita, dalla Chiesa, dall’Università, dai mezzi di comunicazione etc.? 

[Chiara] Fortunatamente non abbiamo avuto problemi di droga, alcool, bullismo ecc. con i 
nostri figli. Secondo me la scelta della Scuola ci ha aiutato parecchio; a partire dal Rettore fino 
all’ultimo insegnante sono sempre stati tutti molto sensibili a questo argomenti e c’è sempre stata 
molta comunicazione con le famiglie. Allo stesso modo noi abbiamo ricevuto un grande aiuto dagli 
Scout (esperienza a mio avviso molto valida e decisamente educativa), dall’Oratorio, che nella nostra 
zona è molto vivo e pieno di proposte per tutte le età e poi da adulti di riferimento che i nostri figli 
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hanno via via incontrato sulla loro strada. Non sono mancati i periodi di ribellione e allontanamento, 
ma siamo certi che alcuni principi e valori su cui abbiamo molto puntato fin da quando erano piccoli, 
li accompagneranno sempre, qualunque sia la loro strada. 

[Cinzia] In questo senso all’interno delle Scuole che frequentano i miei ragazzi una psicologa 
ha tenuto diversi corsi sia per gli studenti in classe, sia per i genitori. All’Oratorio i miei figli non 
vanno più, ma quando lo frequentavano, spesso gli argomenti erano proprio il bullismo e il consumo 
di droghe leggere anche da parte di adolescenti. I mezzi di comunicazioni più noti invece, penso al 
web, sono sempre fonte di grande pericolo. 

 
8. Stiamo uscendo da due anni di pandemia da Coronavirus con lunghi periodi di lockdown. 

Come avete vissuto in famiglia questa esperienza dell’imprevedibile? Come hanno reagito i vostri 
ragazzi? Secondo voi l’epidemia li ha/ci ha cambiati? 

[Chiara] Devo dire che io sono rimasta davvero stupita da come i nostri ragazzi hanno 
affrontato la pandemia. Al di là dei problemi di logistica (8 computer per 8 connessioni quasi sempre 
contemporanee, calls, esami universitari e test vari da remoto), si è creata comunque l’occasione per 
nuovi dialoghi e scambi di opinioni più o meno vivaci. La forzata convivenza di 8 persone con diverse 
esigenze e un cane (sì perché abbiamo anche un cane!) si prospettava traumatica e invece è stata 
l’occasione per dedicarsi insieme a cose che nel ritmo frenetico della quotidianità erano andate un 
po’ perse. Certamente la pandemia li ha cambiati, così come ha cambiato un po’ tutti; però ho visto 
davvero tirar fuori risorse che non immaginavo (lezioni di danza su Teams in una stanzetta di 3 metri 
per 5 senza saltarne una, lezioni di calcio online con challenges da preparare una settimana per l’altra 
con il solo ausilio del terrazzo e così via). 

[Cinzia] Nella nostra famiglia il 2020 è stato un anno pesantissimo: prima la perdita della mia 
mamma a febbraio, poi a marzo la chiusura totale con il virus che ci ha colpiti tutti, con pesanti 
strascichi soprattutto su mio marito che ha avuto la polmonite bilaterale non curata per mancanza di 
mezzi del sistema sanitario. Il Lockdown ha cambiato in tutti noi il modo di relazionarsi con gli altri 
e nei ragazzi ha fatto sì che si creasse una sorta di isolamento dal resto del mondo, che piano piano 
per loro è diventato la normalità. Non c’è stato il minimo di attenzione verso i bambini e gli 
adolescenti, lasciati soli a fare lezione dietro a uno schermo e altrettanto soli nell’isolamento gli uni 
verso gli altri con mascherine per tutto lo scorso anno scolastico. Hanno pagato un prezzo altissimo. 

  
9. Per quanto attiene al lavoro: ritenete che la possibilità di effettuare lo smart working in 

alternativa al lavoro in presenza debba essere definitivamente acquisita?       
[Chiara] Noi in smart working abbiamo lavorato benissimo da subito; è vero che per gli 

archivi utilizziamo un programma che gira su web, per cui servivano un computer e una connessione 
e poco altro, però c’è stata immediatamente un’organizzazione da parte di tutti per fare in modo che 
lo smart working funzionasse e fosse un’opportunità per il futuro. Ora come ora, passata l’emergenza, 
trovo utile normarlo e integrarlo nel contratto di lavoro e tenerlo come una possibilità da utilizzare al 
meglio. 

[Cinzia] Io credo che la possibilità di lavorare da casa avrebbe dovuto essere definitivamente 
normata già da tempo. Il fatto di poter operare all’interno del proprio ambiente domestico rende 
talvolta il lavoro stesso più fluido e fa concentrare maggiormente.  

 
10. Avete suggerimenti da offrire ai datori di lavoro, e pertanto anche agli organi responsabili 

dell’U.C., a sostegno della vita familiare, e in particolare delle mamme al lavoro? 
[Chiara] Ai datori di lavoro e agli organi responsabili suggerisco di tutelare la maternità e 

offrire sostegno e flessibilità alle mamme e ai papà soprattutto nei primi anni. Personalmente la 
maternità mi ha arricchito, non solo a livello familiare, ma in ogni aspetto della mia vita. Quello che 
con un figlio mi sembrava difficile, con due, tre, quattro, sei è diventato via via più semplice, perché 
l’esperienza ti permette di acquisire o affinare doti che prima nemmeno sapevi di avere. In termini di 
efficienza, i figli mi hanno fatto fare letteralmente un salto in avanti e la capacità organizzativa che si 
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sviluppa nell’ambito della famiglia, inevitabilmente funziona bene anche nel lavoro. Abituati a gestire 
più persone e più problemi contemporaneamente, si diventa più performanti quasi senza accorgersene 
e il tempo (che nella vita di un genitore scarseggia sempre) viene usato con maggiore intelligenza. 
Alle mamme invece dico di non mollare anche quando sembra tutto difficile, quando la vita sembra 
una continua rincorsa e la testa sembra sempre immersa in un frullatore; io non ringrazierò mai 
abbastanza mio papà che, in un momento in cui ho avuto la tentazione di abbandonare il lavoro, mi 
ha detto di tenermelo stretto, stringere i denti e andare avanti; non avrebbe potuto farmi regalo 
migliore di questo incoraggiamento in un momento di debolezza. 

[Cinzia] Una cosa che ho sperimentato essere davvero vantaggiosa è la possibilità di entrare 
in ufficio alle 8. Iniziando i ragazzi la scuola per quell’ora e facendo io un part time, questo mi 
consente di essere a casa prima del loro rientro per poter preparare il pranzo.   

 
11. Ritenete che oggi in U.C. le donne al lavoro abbiano pari opportunità rispetto ai colleghi 

uomini? Oppure c’è ancora qualche cosa da fare in tal senso?  
[Chiara] Io credo che in tal senso ci sia ancora molto da fare, non in particolare nel nostro 

Ateneo, ma in tutta Italia. Siamo ancora parecchio lontani dalle pari opportunità. 
[Cinzia] È indubbio che vi sia ancora molto da fare per quanto riguarda le pari opportunità. 

Anche a parità di titoli di studio, spesso le donne continuano a essere svantaggiate. La strada da 
percorrere è ancora lunga. 

 
12. Siete in splendida forma. Ma come avete fatto a superare i tanti periodi inevitabilmente 

difficili che comporta un progetto di vita impegnativo come la famiglia e a conciliarlo con il lavoro? 
Oltre alla certezza di una “vocazione” ricevuta, quanto nel quotidiano vi aiuta/vi ha aiutato la fede? 

[Chiara] Per carattere sono una persona che tende ad affrontare un problema alla volta e 
questo mi facilita a non perdermi d’animo di fronte alle difficoltà e agli impegni della vita. Ho sempre 
avuto nei miei progetti una famiglia, ma non ho mai pensato a una famiglia così numerosa; diciamo 
che il progetto si è sviluppato nel tempo. Ci sono stati momenti buoni e momenti meno buoni, periodi 
di grande fatica fisica e periodi di grande impegno mentale e psicologico, ma la certezza di un disegno 
buono dietro ogni circostanza non è mai mancato, per noi e per i nostri figli. 

[Cinzia] Splendida forma? Non so se sia davvero così, però è certo che alla base di tutto c’è 
l’amore. Amore per la “vocazione” alla famiglia, ma anche amore per il lavoro che faccio che mi 
piace immensamente. Con queste premesse le fatiche, che inevitabilmente ci sono, assumono un peso 
diverso. La fede? Un enorme sostegno. É da lì che ha origine l’Amore.  
 
 
 

MONTE ORFANO: STORIA DI UN CONVENTO E DI UN VINO 
 

Nel corso dei miei anni lavorativi nella Biblioteca della Sede di Brescia dell'U.C.S.C. un 
appuntamento domenicale della mia famiglia, era il Convento dei Servi di Santa Maria di Rovato che 
domina Coccaglio dal Montorfano o Monte Orfano, nome dovuto al fatto che esso è isolato da altri 
rilievi come attestano fonti del 795. Salendo dal lato meridionale passavamo tra terrazzamenti vignati 
che, al riparo dai venti alpini, godono di microclima favorevole alla crescita di grappoli dorati, che 
promettono un vino prelibato. Il Monte Orfano, un isolato rilievo collinare di 452 metri, al margine 
della Franciacorta. 

Franciacorta: un nome che suscita personali ricordi di persone conosciute nel soggiorno 
bresciano: la famiglia Bersi Serlini, nostra dirimpettaia a Brescia in via Bassiche che, ancor oggi, con 
Arturo e le figlie Chiara e Maddalena conduce l'azienda; i fratelli Berlucchi, con il loro Franciacorta 
Cuvée Imperiale Brut che, dal 1970, festeggia i compleanni di nostro figlio Giovanni; lo chef principe 
Gualtiero Marchesi che qui visse anni indimenticabili. E più ancora mi affascinano le leggende 
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sull'origine del nome “Franciacorta”: 1. Carlo Magno che, dopo aver espugnato il regno longobardo, 
qui desidera fermarsi colpito dalla amenità dei luoghi, ricorda una “Francia Corta”; 2. La derivazione 
dal latino “curtes francae” cioè le piccole comunità di monaci benedettini esentate dal pagare dazi al 
Vescovo e ai Feudatari; perché istruivano i contadini nella coltivazione del territorio; 3. la narrazione 
dei vignerons di Franciacorta, raccolta dal patriota e scrittore Gabriele Rosa (Iseo 1812-1897) che 
narra della discesa delle truppe francesi di Carlo d'Angiò che nel 13° secolo, accampati a Rovato in 
Franciacorta, fecero ogni sorta di ribalderie e soprusi verso le fanciulle rovatesi, suscitando la rivolta 
popolare dei paesani che, al suono delle campane, urlarono: Francesi andatevene via perché qui la 
Francia sarà Corta. 

Ma torniamo alla nostra visita all'imponente Convento della SS. Annunciata di Rovato (foto) 
eretto nel 1449: qui troviamo pace, religiosità, arte e cultura e i primi passi dell'ecumenismo nelle 
celebrazioni eucaristiche dei frati Servi di Santa Maria: il priore Giovanni Merlo e p. Sebastiano 
Borriero, mio coetaneo, esperto vigneron ed enologo. Momenti di vita e di contemplazione, con la 
celebrazione eucaristica in una stupenda chiesa con l'Annunciazione del Romanino (Brescia 1484 
circa-1556 circa), il Crocefisso ligneo del XV secolo opera di un allievo di Donatello (Firenze 1386-
1466), un San Sebastiano attribuito ad Andrea Mantegna (Isola di Carturo 1431-Mantova 1506). La 
sacrestia, il chiostro, le celle dei frati, la Cappella della Comunità sono altri ambienti che sono stati 
luoghi di riferimento per religiosi, poeti e letterati (Davide Turoldo, Camillo De Piaz, Luigi Santucci, 
Luciano Erba, ecc.). 

Dallo spettacolare loggiato affacciato sui vigneti, la vista panoramica, nei giorni più sereni, 
arriva agli Appennini.  500 anni di storia in questo luogo, oggi meta del turismo culturale e spirituale, 
ma, per la mia famiglia luogo della memoria dove in una tranquilla giornata passeggiavamo nel 
silenzio della natura. 

Giuseppe Garbellini 

 
 
 

COLAZIONE A “ABBUFFET”. 
 

Non è errore di stampa, ma proprio a “abbuffet” neologismo di “abbuffarsi”. Ho una grande 
esperienza in fatto di buffet, come organizzatore quanto come utente. Anni 90’ a Milano, l’Università 
organizza il “Career day” ovvero quella giornata nella quale i laureandi o i neo laureati incontrano le 
grandi aziende in cerca di figure professionali. Previste una ventina di aziende con i propri box/ufficio 
per la ricerca di risorse umane e circa seicento studenti o neo laureati. Vengo incaricato di organizzare 
una sorta di merenda a buffet per i “ragazzi” e una, a parte, per i funzionari delle aziende. Una tavolata 
lunga una dozzina di metri circa, (forse anche più) un’isola per le bevande, circa 7/8 addetti. 
Cominciammo alle 14 del pomeriggio per essere pronti per le 18. Cortile interno della sede di via 
Sant’Agnese. Alacremente prepariamo il buffet con dolce e salato, focacce, pizzette, vol au vent 
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ripieni, mini panini con salume, bibite e succhi e anche qualche boule di aperitivo poco alcolico, poco 
vino tanta acqua e decine di bottiglie di acqua (era giugno).  

A un segnale, verso le 18, si è scatenato l’inferno, in meno di quaranta minuti, una tavolata di 
dodici metri circa a cui erano servite quattro ore a prepararla e un centinaio di chilogrammi di cibo 
era tutto scomparso. Ho visto ragazze/signore riempire la borsetta di pizzette, mentre ingurgitavano 
litri di succo d’arancia. Dissi al capo-camerieri: “conta i ragazzi non vorrei che si siano mangiati pure 
quelli”. L’isola delle bevande era presieduta da “Pino”. Lo raggiunsi e chiesi “come sei messo a 
bicchieri” e lui “benissimo, tolgo gli usati da destra, li metto alle mie spalle sul tavolo di servizio e li 
prendo da sinistra e continuo a servire sempre gli stessi”. Non sapevo se inorridire o sbellicarmi dal 
ridere.  

Ma veniamo alle “colazioni a buffet”. La mia prima esperienza in proposito la ebbi in Corsica 
una estate in un villaggio turistico. La mattina la colazione era a buffet. E qui devo dire che ho visto 
cose che voi umani non vi immaginerete mai: l’uomo ma anche la donna perdere ogni remora, la 
caduta in basso verso la degradazione nell’abbruttimento totale nell’appropinquarsi al tavolo delle 
colazioni. Scene Fantozziane, mancavano solo sangue e coltelli. Famiglie che si organizzavano con i 
bambini a prendere i posti al tavolo mentre i genitori a suon di gomitate riempivano i piatti di ogni 
ben di Dio, che poi regolarmente lasciavano intonsi sul loro tavolo: fette di torta, croissant, frutta, 
fette di prosciutto crudo da sfamare un battaglione di alpini al ritorno da una marcia, “mentre noi ci 
caliamo un maiale sano sano con tutti li peli, c’è chi muore di fame” (Cetto Laqualunque docet).  

Sono quelli che poi durante l’anno: solo un caffè di corsa mentre si fanno il nodo alla cravatta 
e poi saltano dal balcone per prendere l’autobus al volo sotto casa (e qui è Fantozzi che docet). Ma 
già l’anno passato in albergo le cose parevano cambiate: c’era il buffet, ma era coordinato dal 
genitore/padrone dell’albergo: tu chiedevi e lui ti serviva il tuo piatto: due brioches, una fettina di 
torta, una ciotolina di yogurt mentre le bevande calde e fredde erano servite dal cameriere al tavolo. 
Anche il bis volendo. L’albergo sicuramente risparmiava il 50% e non si buttava via cibo non 
utilizzato. Quest’anno invece con la calata a settembre dei tedeschi ho visto qualcuno bere anche 
quattro cappuccini, con il dolcificante però. Temo, ma temo seriamente che il tempo degli sprechi si 
stia esaurendo.  

Sempre per bontà vostra  
GIU.BA. 

 
 

VALTELLINA DA SCOPRIRE 
 

Da anni faccio le vacanze in Valtellina e non mi stanco mai di apprezzare le spettacolari 
montagne, i laghi, le passeggiate sia a piedi che in bicicletta, ma la cosa che amo di più è la cucina, 
per quelli che come me amano mangiare qui di seguito vi elenco la parte culinaria della Valtellina.  

La cucina tradizionale della Valtellina è composta da piatti tipici molto ricchi e sostanziosi, le 
cui origini riflettono lo stile di vita dei contadini che, fin dai tempi antichi, abitavano questi territori. 
Al contrario di altre zone d’Italia, qui burro e formaggi la fanno da padroni, rendendo le pietanze 
delle vere e proprie bombe caloriche a cui è davvero difficile resistere. 

Un tipico pasto valtellinese si apre sempre con un tagliere di affettati e formaggi misti in cui 
non può mancare la Slinzega, un salume simile alla bresaola, ma dal sapore più intenso e deciso. La 
Slinzega viene solitamente realizzata a partire dalla coscia di manzo, la quale viene sottoposta a un 
lungo processo di lavorazione volto a conferire alla carne un sapore inconfondibile. 

Tra i formaggi valtellinesi più rinomati troviamo invece il Bitto, un prodotto caseario 
realizzato con latte bovino, a cui viene aggiunto un massimo del dieci percento di latte caprino per 
esaltarne l’aroma. Il bitto ha origini antichissime che vengono fatte risalire addirittura ai celti: si 
pensa, infatti, che il suo nome derivi dalla parola celtica bitu, cioè perenne, dovuto al fatto che questo 
formaggio può stagionare fino a dieci anni! 
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Un’altra prelibatezza molto stimata nel mondo dei formaggi è il Casera, uno dei pochi 
prodotti valtellinesi, oltre al bitto, ad avere ottenuto il marchio DOP. In virtù del suo sapore dolce e 
non troppo marcato, viene utilizzato in moltissime preparazioni tipiche del territorio. 

La maggior parte dei piatti tradizionali valtellinesi è a base di grano saraceno. Questo cereale, 
infatti, costituiva un alimento base nell’alimentazione dei contadini che abitavano queste zone, perché 
in grado di resistere alle rigide temperature invernali. 

Fatta questa doverosa premessa, non stupisce che la regina dei primi piatti tipici della 
Valtellina sia la polenta taragna. Questa gustosissima variante della classica polenta gialla è 
composta da farina di mais e farina di grano saraceno, a cui vengono aggiunti burro e formaggio. Il 
suo nome deriverebbe dal verbo tarare, cioè 
mescolare, poiché durante la preparazione la 
polenta deve essere continuamente mescolata per 
evitare che si attacchi alla pentola. 

Un altro piatto simbolo della tradizione 
culinaria valtellinese sono i Pizzoccheri, delle 
tagliatelle di grano saraceno che vengono condite 
con verza, patate, burro fuso e un tris di formaggi 
composto da bitto, casera e pizzoccheraia. Per 
gustare dei pizzoccheri preparati secondo la ricetta 
tradizionale bisogna recarsi a Teglio, un comune in 
provincia di Sondrio. Qui ha sede l’Accademia del 
Pizzocchero, un’associazione la cui mission è quella 
di tutelare e promuovere la diffusione dei prodotti 
enogastronomici valtellinesi. 

I secondi piatti tipici più famosi della 
Valtellina sono gli Sciatt, delle deliziose polpette di 
grano saraceno con all’interno un cuore di formaggio filante. A seconda della loro grandezza possono 
essere servite come antipasto o come secondo piatto e vengono solitamente accompagnate da un 
contorno di verdure o presentate su un letto di rucola. 

Una variante meno conosciuta degli sciatt, ma altrettanto gustosa, sono i Chisciöi, delle 
frittelle a base di grano saraceno con cuore di formaggio. Queste prelibatezze vengono solitamente 
accompagnate da cicorino tagliato fine. 

Se si vuole stare più leggeri, un’ottima alternativa è il Taroz, un purè di patate a cui vengono 
aggiunti fagiolini, burro e l’immancabile casera. 

Il dolce più conosciuto della Valtellina è la Bisciola, una sorta di panettone realizzato con 
farina di grano saraceno e arricchito con uvetta e frutta secca. Secondo una leggenda la sua origine 
risalirebbe al periodo napoleonico, anche se in realtà è più probabile che si tratti di una ricetta popolare 
che veniva preparata tipicamente durante le feste. 

Per terminare in bellezza questo viaggio culinario tra i piatti tipici della Valtellina, non si 
possono non citare due dei suoi liquori più conosciuti. 

Il più famoso è il Braulio, un distillato di erbe inventato nel 1826 da Francesco Peloni, un 
farmacista di Bormio. La sua invenzione fu un tale successo che Peloni decise di mantenere segreta 
la ricetta e di tramandarla solo ai suoi discendenti, affinché potessero replicarla. Tutt’oggi, delle 
tredici erbe che compongono il famoso liquore, si conoscono solo le quattro essenze principali, cioè 
achillea moscata, assenzio, bacche di ginepro e radici di genziana. 

Un altro amaro prodotto a Bormio è il Taneda, un liquore erboso che prende il nome dal suo 
ingrediente principale, l’achillea moscata, chiamata appunto taneda in dialetto bormino. Di solito 
viene servito dopo i pasti per il suo potere digestivo e può essere bevuto puro o leggermente caldo. 
 

Eleonora Donzelli 
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CRISTIANI E IL LIEVITO 

 
Il cristiano è di questo mondo, ma non è del mondo. Ha un’appartenenza a Dio che lo fa 

cittadino del cielo e cittadino della terra. Oggi siamo cristiani nel mondo in quanto viviamo dentro la 
realtà terrena che sempre più amplia il paradosso di essere nel mondo, ma non del mondo. La 
tecnologia, la scoperta scientifica, i consumi, l’agiatezza… sollecitano il cristiano a vivere secondo 
le modalità del secolo e nello stesso tempo a volerle pensare come opera del Signore. Questo travaglio 
è una lotta interiore; è una presa di coscienza per una missione di lievito che ingigantisce la massa 
priva del senso divino. Il lievito dei cristiani è un messaggio e una condotta di vita che rimanda a un 
oltre e a un fine supremo. Cristiani visibili dentro l’istituzione della Chiesa che annuncia la Parola al 
mondo. L’appartenenza alla Chiesa è l’affermazione della fede nell’unico Signore. Essere cristiani, 
oggi in un mondo che affascina e che lusinga, non è facile. Il dubbio della propria fede si acuisce 
nella divisione tra ciò che siamo e ciò che pratichiamo. C’è uno iato tra il credere come Cristo crede 
nel Padre e la nostra umanità fragile e tentata dai molti idoli del mondo. Allora il lievito cristiano non 
fermenta la massa, ma finisce per essere inefficace.  

Molti non credono, non vengono attratti dalla fede di Cristo; anzi la sospettano come 
un’illusione di potere e di dominio. La tentazione dell’uomo moderno è quella di non “essere-per-
Dio”, ma di “essere-per-sé” come dominatore del creato. La reazione è la perdita di Dio a favore del 
possesso dell’umano. Il lievito cristiano ancora si disperde se non vive della creazione come opera 
del Signore. Anche l’immagine dell’uomo non è quella di “immagine e somiglianza” di Dio, ma è 
quella di “immaginare di sé” senza riferimento all’assoluto. La ricchezza e l’opulenza divaricano le 
frontiere della solidarietà verso coloro che muoiono di stenti e di miseria. Non ama il ricco se non il 
suo possesso; non ama il povero se non la sua rassegnata condizione di svantaggiato del mondo. E 
allora quale lievito il cristiano oggi insinua nella pasta del mondo che non crede a Cristo risorto?  

Come cristiano chiedo a Dio di illuminarmi nel sentiero dello svuotamento totale della mia 
umanità limitata. Chiedo a Cristo di riempirmi del Suo Spirito Santo donato a tutti i cristiani dopo la 
sua resurrezione. Chiedo di amare come Lui ama; di credere come Lui crede. E’ questa la teo-logia 
(Dio che parla) a cui desidero ispirarmi e con cui condivido la fede con i fratelli cristiani. L’abisso di 
tenebre che ora ci avvolge in quanto i sentimenti di odio, di rabbia, di violenza… invadono il mondo, 
ci chiamano ad annunciare l’altro mondo – il mondo di Cristo – come Luce per la redenzione. La mia 
povera fede; le mie lacrime per il peccato; la volontà senza Volontà; l’indifferenza d’amore per 
l’Amore sono composti dalla mancanza di lievito. Senza di esso non posso fare missione nelle anime 
intiepidite se la mia carità è senza interesse. E come essere cittadino del mondo, costruendo la “città 
dell’uomo”, se non ho il lievito del vissuto tra il bene di tutti per l’opera di Dio e il mio particolare 
bene? Cristiano chiamato al lievito, mi aggiro nella notte senza lampada, tormentato tra ciò che Cristo 
mi dice (teologia) e ciò che io non ascolto. Il mio paradosso non è soltanto tra essere nel mondo e non 
nel mondo. Esso è tra essere per Cristo e essere senza di Lui. Questa vocazione è radicale e chiede 
l’abbandono totale come la Croce sul Golgota. Non c'è bisogno che mi accosti all’altare biascicando 
parole di preghiere ripetitive; ho bisogno di sentire tutto il mio essere immerso in una fonte di amore 
immortale. Allora diventerò lievito senza che io lo sappia perché ad agire sarà la forza di Cristo che 
ci vuole nel suo regno. 

 
Giuseppe Strazzi 

 
 

RICORDI DI VITA UNIVERSITARIA 
 
All’esigenza di raccordare, nel rispetto delle finalità scientifiche e culturali dell’università, 

mondo accademico e mondo economico-produttivo, l’ateneo del Sacro Cuore è stato sempre 
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sensibile: il fondatore, Padre Gemelli, sosteneva che le università non possono essere avulse dalla 
vita del loro tempo e sono tenute a partecipare all’attività della società. Da autentico innovatore aveva 
ideato, nel 1946, corsi serali per studenti della facoltà di scienze economiche e commerciali che 
offrivano la dimostrazione tangibile della volontà di tenere vicini due mondi, quello universitario e 
quello produttivo, consentendo a diplomati già occupati di acquisire un titolo accademico seguendo 
le lezioni tenute in orario tardo pomeridiano dagli stessi professori dei corsi diurni, con uguali 
programmi e uguale durata.  

La tradizione di mantenere rapporti sistematici al fine di favorire l’inserimento occupazionale 
dei neolaureati era continuata negli anni seguenti: dal 1975, nell’ambito delle attività del Servizio 
pubbliche relazioni, veniva riservata particolare attenzione all’attività di segnalazione alle realtà 
aziendali e professionali dei nominativi degli allievi dell’ateneo. Da questi rapporti con il mondo del 
lavoro, improntati alla massima efficienza e tempestività, erano uscite numerose proposte di lavoro 
per i nostri laureati. Proprio la proficua collaborazione instaurata con i rappresentanti delle direzioni 
del personale di molte realtà aziendali permise di rilevare un fenomeno imprevisto: i laureati della 
Cattolica, pur essendo mediamente molto ben preparati, rivelavano nelle varie fasi dei colloqui di 
assunzione un certo impaccio, determinato dalla scarsa dimestichezza con le tecniche di selezione e 
con le terminologie adottate dagli uomini d’azienda. Dalla necessità di far superare loro tale 
situazione di disagio, che poteva risultare penalizzante ai fini dell’inserimento nel mondo del lavoro, 
scaturì la volontà di promuovere una serie di iniziative che consentissero ai laureandi e, più in 
generale a tutti gli studenti della Cattolica, di avere un confronto sistematico, già nel corso degli studi, 
con esponenti del mondo del lavoro.  

Venne allora fatta pervenire al rettore Adriano Bausola la proposta di dar vita, in forma 
sperimentale, a un organismo che coordinasse le iniziative di raccordo tra università e mondo 
produttivo, organismo del quale facessero parte docenti di nomina rettorale e rappresentanti delle 
realtà aziendali interessate. Il professor Bausola si dichiarò subito favorevole all’iniziativa e indirizzò 
una lettera ai presidi delle facoltà dell’ateneo con la quale li informava della sua intenzione di 
costituire un apposito comitato designandone come presidente il professor Sergio Zaninelli, come 
membri di nomina rettorale i professori Edoardo Brioschi e Vincenzo Cesareo, e come segretario 
coordinatore chi scrive queste note.  

Fece quindi convocare il 19 febbraio 1985 un’apposita riunione, alle quale furono invitati 
anche una decina di rappresentanti delle realtà aziendali maggiormente interessate all’iniziativa. In 
quell’occasione venne ribadita dal rettore Bausola la necessità di affrontare i rapporti università-
mondo del lavoro inizialmente con iniziative molto semplici, che consentissero poi successivi 
ampliamenti. Se ne programmarono subito alcune, dedicate alla presentazione delle funzioni aziendali 
e alle tecniche per affrontare i colloqui di selezione. Da quella riunione del febbraio 1985 prese di 
fatto il via l’attività del “Comitato Università-Mondo del Lavoro”, che costituito formalmente 
nell’anno accademico 1986/1987 con l’adesione di diciassette realtà aziendali, ha promosso un 
dialogo costante con le imprese già nella fase di definizione dell’offerta formativa, dando vita 
sistematicamente a cicli di incontri con i responsabili delle risorse umane, a corsi di orientamento ai 
colloqui di lavoro, a presentazioni di figure professionali e funzioni aziendali, a seminari e convegni, 
partendo  proprio dalle esigenze di professionalità maggiormente spendibili sul mercato.  

Nell’ottobre 2017, in occasione del compimento del trentesimo anno di attività del Comitato, 
sono stati raccolti in un eBook i dati più significativi di questa significativa esperienza che si è prefissa 
di favorire un rapido e proficuo inserimento occupazionale dei laureati della Cattolica. “Alcune 
migliaia di incontri che hanno coinvolto negli anni oltre 140.000 studenti, migliaia di esponenti 
d’impresa e di diverse professioni intervenuti a tenere apprezzate “lezioni” in università”: questo, nel 
2017, il bilancio destinato ad arricchirsi perché il Comitato continua la propria attività con sempre 
nuove iniziative, adeguandosi alle mutate esigenze dei tempi ma restando fedele alla missione 
originaria di corrispondere agli interessi culturali e professionali degli studenti e alle aspettative delle 
realtà in grado di offrire loro adeguate opportunità lavorative.   
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Libero Ranelli 
 
 
 

UNO DI NOI 
 

CHI E COSA È STATO NONNO GIOVANNI? 
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Nonno di 13 nipoti e bisnonno di 14 pronipoti, GIOVANNI BALZAROTTI (sopra nel suo 
ufficio - foto Famiglia Balzarotti) è morto nel 1955 a 39 anni, dopo una improvvisa e fulminante 
malattia, lasciando 6 figli/e in tenera età (da 6 mesi a 11 anni), che hanno poi formato 6 solide 
famiglie, molto legate fra loro. (1) 

“Chi e cosa è stato il nonno?” lo vogliono sapere in particolare i nipoti (2) che, per trovare delle 
risposte ancora sospese dopo oltre 70 anni, convincono zii e zie a riunirsi in “plenaria” con loro per 
mettere a confronto ricordi, documenti e altre informazioni utili per affrescare e possibilmente 
approfondire la sua memoria. (3)  

La morte e il riconoscimento dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 
Che del nonno si tratti di una figura non comune, lo si ricava dalla ben curata epigrafe sul 

“ricordino lutto”: (4)  

• La Chiesa trovò in lui un apostolo 
• La Famiglia la santità di un padre 
• La Società un grande cuore 
Giovanni, nei 2 giorni di agonia, fu consapevole e lucido fino alla fine. (5) Il suo ultimo respiro 

fu preceduto, pochi istanti prima, dalla visita di Mons. Pignedoli, allora vescovo ausiliario di Milano, 
accorso al suo capezzale (6) probabilmente anche per conto di Padre Gemelli, fondatore dell’università 
Cattolica, dove il nonno lavorava e dove Pignedoli, nei primi anni del suo sacerdozio, era stato 
assistente spirituale degli studenti.   

L’affluenza al funerale fu impressionante, sia da parte dei concittadini, sia da parte di persone 
provenienti da Milano e dintorni con pullman organizzati, tanto da prolungare, raddoppiandolo, il 
percorso del corteo. (7) 

Un anno dopo, l’8 dicembre del 1956, a un certo punto del discorso di inaugurazione del nuovo 
anno accademico, Padre Gemelli annuncia: “il Consiglio di Amministrazione della nostra Università 
ha conferito la medaglia d’oro alla memoria di Giovanni Balzarotti, che è stato sempre zelante nel 
suo lavoro a servizio dell’Università Cattolica”. (8)  

 
Inaugurazione a.a. 1956-57, 8-12-1956. Mons. G.B. Montini consegna la medaglia d'oro alla memoria di 
Giovanni Balzarotti alla moglie Virginia Bertulessi e a Giuseppina, una delle figlie. [Foto Archivio generale 
per la storia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, Sezione fotografica] 
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“Sempre zelante nel suo lavoro a servizio dell’Università Cattolica” 
“Sempre zelante” richiama lo “zelo”, una virtù che Padre Gemelli sapeva riconoscere nei suoi 

migliori collaboratori (ad es. Armida Barelli) (9) o trasmettere ai suoi migliori studenti (ad es. i 40 
studenti deportati nel 1944). (10) 

Lo stesso zelo maturato da Giovanni nella sua parrocchia, a Lazzate, dove era cresciuto in un 
contesto di vita comunitaria attiva e fiorente sotto la guida del parroco Don Paolo Borghi, alimentata 
dalle raccomandazioni e dagli apprezzamenti del Card. Schuster, ben 6 volte in visita a Lazzate dal 
1930 al 1952. (11) 

Uno spaccato di questa realtà è una foto della fine degli anni Trenta dove Giovanni appare in 
veste di accompagnatore/catechista di un gruppo di adolescenti.(12) La spiegazione ci viene 
dall’archivio parrocchiale dove risulta che i giovani di Azione Cattolica, molto attivi negli oratori e 
appassionati nello studio del catechismo, nel 1938 vinsero il primo premio in un concorso speciale 
organizzato nella plaga di Saronno e nello stesso anno da Roma portarono a casa il gagliardetto 
regionale, che poi esibivano nelle processioni. (13) 

 

Gruppo di Azione Cattolica, Plaga di Saronno. Gita a Roma, 1938. Giovanni è l'uomo in maglietta bianca a 
destra del prete. [foto Famiglia Balzarotti] 

La guerra: prima e dopo l’8 settembre 1943 
Durante la guerra Giovanni lavora in “Cattolica” come addetto alla portineria.(14)  In quanto 

invalido civile (perdita di un occhio in tenera età) è esente dal servizio militare, ma continua a 
collaborare in parrocchia, priva del coadiutore, diventando uno degli aiutanti più attivi di Don 
Paolo.(15) Il parroco gli è grato e lo apprezza, da come appare sorridente e compiaciuto accanto ai due 
sposi, Giovanni e Virginia, nella foto del giorno delle nozze, nel maggio del 1943.(16)  

Dopo l’8 settembre dello stesso anno, le vicende belliche incrociano drammaticamente la 
nuova vita familiare: da una parte la gioia del primogenito nato nel febbraio ’44 e una nuova 
gravidanza verso la fine dello stesso anno; dall’altra la preoccupazione di mamma Virginia per il 
marito che spesso la notte non torna a casa, per “inspiegabili motivi di lavoro”. Questo fino al giorno 
della liberazione e anche dopo. 
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Ricordi di nonna Virginia 
Mamma Virginia non cessò mai di tenere viva nei figli la memoria del papà. Diceva spesso 

che Giovanni godeva dell’amicizia di Padre Gemelli, manifestata anche con un dono nuziale. Sugli 
impegni “riservati” sopra citati il marito non ne chiarì mai la natura, neanche dopo la guerra, quando 
Giovanni sfuggì a un agguato di un gruppetto di ignoti nei pressi della sua abitazione (17) o quando le 
affidò una busta sigillata da consegnare a una persona “importante” nel caso gli fosse successo 
qualcosa.(18) 

Fu di consolazione per lei la conoscenza del milanese Angelo Campoleoni, amico e collega 
del papà in “Cattolica”, che dopo la morte di Giovanni fu particolarmente vicino alla famiglia.(19) 

Ricordi dei figli 1949 -1955 (età alla morte del papà) 
Angelo (11 anni): il papà gli appariva forse troppo impegnato in attività associative, ma lo 

sentiva spesso dire: “Ai miei figli ci penso io!”, intendendo di non voler sfruttare la pubblica 
assistenza. 

Giancarla (10 anni): il papà era buono, paziente e “altruista”. 
Mario (7 anni): a 4/5 anni non vedevo l’ora che tornasse presto dai “lunghi” esercizi spirituali, 

per corrergli incontro sulla strada e abbracciarlo.  
Marisa (5 anni e ospite in una casa di cura per diversi mesi): Mi veniva a trovare tutte le 

domeniche a Desenzano: alla fine della messa, al suono dell’”Ave Maria”, mi voltavo indietro e lo 
trovavo sempre che mi salutava e sorrideva. 

Nonno Giovanni e la “rete solidale” della “Cattolica” 
Lo zelo indefesso, riconosciuto a nonno Giovanni da Padre Gemelli, è forse la chiave che ci 

può illuminare sulla sua attività “notturna” negli anni della guerra.  
Studi storici sempre più aggiornati ci raccontano come a Milano sia nata in quel periodo una 

vasta rete di solidarietà per salvare Ebrei e altre persone perseguitate.  In questa rete operavano molti 
professori, laureati, studenti e altri volontari della “Cattolica”, all’interno della quale fu organizzato, 
per un certo tempo, anche un ufficio per la preparazione di documenti falsi necessari alla fuga o 
all’espatrio.  

L’autore era il francescano p. Carlo, che “sostenuto da persone della Cattolica” era riuscito a 
nascondere un centinaio di Ebrei in case, cantine, cascine, rifugi vari, in attesa di tali documenti. 

Altre strutture importanti si muovevano dentro e fuori la Cattolica, come lo storico movimento 
scout delle “Aquile randagie” potenziato con il nuovo gruppo OSCAR, ambedue “specializzati” nel 
portare in salvo Ebrei e qualsiasi altra persona ricercata dai nazifascisti. (20) 

Anche l’amico e collega Campoleoni sicuramente faceva parte di questa rete, in contatto con 
i gruppi scout della città, vista la sua appartenenza al mondo scoutistico come capo scout di Milano 
8.(21) 

Una conclusione che ha senso 
Fu naturale per il nonno Giovanni entrare come volontario in questa grande organizzazione 

umanitaria, che si avvaleva di una rete silenziosa e invisibile, ma efficiente ed efficace, perfettamente 
in linea con il suo “zelo” e i suoi valori.  Con quali compiti, non è dato sapere. Ma sicuramente lui 
c’era dentro, con tutto sé stesso. 

Rimangono ancora dei fatti inspiegabili e rischiosi accaduti probabilmente in momenti 
imprecisati nel periodo che va tra la fine della guerra e le elezioni politiche del 18 aprile ‘48: sarebbe 
bene continuare nella ricerca.(22)  Ma una cosa è certa, nonno Giovanni è stato un uomo coraggioso e 
un cristiano autentico. 
 
CM 31/5/2022 (23) 
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NOTE 
(1) Figli (anno nascita): Angelo (1944); Giancarla (1945); Mario (1948); Marisa (1950); Pinuccia (1953); 

Franca (1955). 
(2) In particolare la nipote Marzia, promotrice insieme con il pronipote Matteo. 
(3) La riunione è avvenuta nel pomeriggio del 6 marzo 2022, in casa della nipote Marina, mamma di Matteo.  
(4) Foto disponibile del documento originale cartaceo.  
(5) Testimonianza della figlia Giancarla che raccolse direttamente le raccomandazioni dal papà sul letto di 

morte, specialmente con riferimento ai fratellini. 
(6) Testimonianza della figlia Giancarla, come sopra.   
(7) Ricordo diretto di Angelo e Giancarla e ricordo della nonna Virginia raccolto da tutti gli altri figli. Tra 

l’altro la nonna diceva anche che il papà era morto “in odore di santità”. 
(8) Dal ritaglio del giornale dei ragazzi ‘Giovani Amici’ (Università Cattolica Sacro Cuore): articolo di 

cronaca con titolo “Pinuccia”, con la foto dell’arcivescovo Montini che consegna la medaglia d’oro in 
memoria del papà alla piccola Pinuccia, accompagnata dalla mamma Virginia. 

(9) “Tutti i miei collaboratori si ricordino che agli occhi degli uomini io appaio come uno che ha fatto delle 
opere: queste non sarebbero né nate, né fiorite senza lo zelo, la pietà, l’intelligenza, e soprattutto la vita 
soprannaturalmente ispirata della signorina Barelli” (dal testamento di Padre Gemelli).  Da P. L. Guiducci, 
La shoah a Milano-La reazione dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, EDUcatt Milano 2021, pag. 
66, nota 219. 

(10) “Centinaia e centinaia furono inoltre i laureati e gli studenti dell’ateneo che soffrirono nei campi di 
concentramento tedeschi. In un solo campo, quaranta di essi vollero ricordare, nel giugno del 1944, la festa 
del Sacro Cuore con un messaggio a padre Gemelli, ringraziandolo “per l’apostolico zelo e la paterna 
sollecitudine avuta nella loro educazione intellettuale e morale” da P.L. Guiducci, Op. cit. 

(11) Don Virginio Vergani, Note storiche sulla parrocchia San Lorenzo Lazzate (MB), Cap. 11: Nel cuore 
del Novecento: don Paolo Borghi (1926 - 1963), Lazzate 2022, Saggio inedito su fonti tratte dall’archivio 
parrocchiale.  

(12) Nella foto uno del gruppo regge un cartello con la scritta “Plaga di Saronno”. Giovanni è accanto 
all’amico e coetaneo chierico Giuseppe Parenti, che l’anno dopo sarà ordinato sacerdote. Si riconoscono 
alcuni adolescenti fra cui il futuro papà di Padre Gianni Re, missionario nelle Filippine. 

(13)  “I membri delle associazioni giovanili di Azione Cattolica maschile e femminile non solo erano un 
valido aiuto negli oratori, ma anche appassionati nello studio del catechismo, ottenendo diplomi nella 
Diocesi. Nel 1938 ottennero il primo premio in un concorso nella plaga di Saronno sul quarto centenario 
della nascita di San Carlo Borromeo, e nello stesso anno ritirarono a Roma il gagliardetto regionale, 
portandolo poi con orgoglio in tutte le processioni”. Don Virginio Vergani, op. cit. 

(14) Foto di Giovanni al lavoro in “Cattolica” scattata martedì 23 giugno 1953, come risulta dal calendario a 
strappo sulla parete. 

(15) “Il 14 e 15 marzo 1942, in pieno periodo bellico, si ebbe la terza visita pastorale del cardinale Schuster. 
In quell’occasione il parroco chiese e ottenne di poter “binare”, cioè di poter celebrare lui stesso le due 
messe festive, poiché era rimasto solo, senza coadiutore”. Don Virginio Vergani, op. cit.  

(16) Nella foto, gli sposi e Don Paolo sono attorniati da un folto gruppo di donne, ragazzi e anziani. Gli 
uomini giovani sono in guerra. 

(17) “Dopo la guerra Giovanni sfuggì, grazie a una soffiata, a un agguato intentato da un gruppo di 4 persone 
nelle vicinanze del cortile dove abitava. Da quel momento una scorta di amici lo accompagnava la sera 
fino alla soglia delle scale del suo appartamento”. Testimonianza di tutti i figli. 

(18) “La mamma mi raccontò che il papà un giorno le affidò una busta chiusa, da consegnare ad una persona 
“importante” di Cermenate, nel caso non fosse tornato a casa. La mamma gliela restituì intatta al suo 
ritorno”. Testimonianza della figlia Franca. 

(19) “Dopo la morte del papà, il sig. Campoleoni, venne diverse volte a trovarci in famiglia. Si offrì 
volontariamente, con un gruppo di scout, per un lavoro di tinteggiatura della nostra casa, recentemente 
costruita anche per mano di papà”. Testimonianza di Giancarla e Angelo, i figli maggiori.  
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(20) P.L. Guiducci, op. cit. Per la rete solidale di Milano e Cattolica pagg. 60 e 61; 68; 73. Per le Aquile 
randagie e OSCAR pagg. 33 e 34. 

(21) L’11 marzo 2022, Marzia comunica via WhatsApp che dagli archivi scout Angelo Campoleoni risulta 
come Capo scout Milano 8. 

(22) Gli episodi sono quelli riferiti ai punti 17 e 18 delle note. La citata persona “importante” di Cermenate 
non può che essere il Prof. Tommaso Zerbi, morto a 93 anni il 14 marzo 2001: docente in Bocconi e poi 
in Cattolica, militante del Partito Popolare di don Sturzo, partigiano nel Comasco e nel Milanese, nel ' 45 
segretario del partito a Milano prima dell'elezione alla Costituente. Fu sottosegretario al Bilancio nel 
settimo governo De Gasperi. (Dal Corriere della sera del 15 marzo 2001) 

(23) CM = Claudio Monti, genero di Giovanni, sposato con Marisa (3 figli e 5 nipotini). Laurea in lettere alla 
Cattolica nel 1969, diploma registrato al n. 10144. Da bambino ricordo di aver ricevuto in regalo da 
Giovanni il mio primo libro, una Bibbia per bambini, molto gradito. Ricordo ancora l’angoscia provata 
alla notizia della sua morte. Avevo 12 anni e la mia famiglia era molto legata alla sua. Ai miei occhi di 
bambino, un uomo “veramente buono”. 

 
 
 

L’ANGOLO DEI LIBRI 
 

QUALCOSA DI BELLO DA LEGGERE 
 
 

FIGLI DEL VOLGA 
di Guzel’ Jachina, traduttrice Claudia Zonchetti, Salani editore, 2021, 485 p. 

 
 

 
Nelle grandi steppe della Russia, il Volga taglia il mondo in due. “Il Volga spartiva il mondo 

in due. La riva sinistra era bassa e gialla, si estendeva piatta e si scioglieva fra le steppe su cui ogni 
mattina sorgeva il sole … A ridosso del fiume si incastonavano i paesi. E dalla steppa arrivavano 
folate calde di odori pungenti: il deserto turkmeno e il sale del Caspio. Come fosse l’altra riva non 
lo sapeva nessuno. Il lato destro incombeva sul fiume sotto forma di montagne possenti e nel fiume 
cadeva a strapiombo, come squarciato da una lama … Dietro a quelle montagne tramontava il sole 
… Dalla riva destra arrivava sempre e soltanto il freddo”. 

La riva sinistra scopriremo essere quella della Storia, del Tempo, quella che sta per vivere la 
Rivoluzione. La riva destra è un altrove sospeso di cui, sull’altra riva, nessuno sa nulla. È una terra 
di meli in fiore, di telai che filano, di tavole imbandite. 



 

28 
 

E sulle due rive del Volga vive una comunità, la Repubblica tedesca autonoma. Una comunità 
arrivata a popolare la Russia nel XVIII secolo dietro invito dell’Imperatrice Caterina II. I coloni hanno 
sempre mantenuto la lingua e le usanze del loro paese di origine, molti di loro non parlano il russo. 

La storia, parte dall’arco temporale dal 1919 (l’Annus horribilis) della Rivoluzione russa, il 
terzo della guerra civile e si sviluppa per vent’anni di storia di questo territorio marcata dalla 
collettivizzazione delle terre e dall’abolizione – nel 1941 – della Repubblica tedesca autonoma per 
decisione di Stalin. È uno spaccato di storia molto poco conosciuto se non ignorato, dai lettori italiani. 

Protagonista del romanzo è Jakob Bach, lo Schulmeister, il maestro della scuola del villaggio 
di Gardental sulla riva sinistra bassa e gialla. È sulla trentina, smunto, dalla voce fievole e da qualche 
anno anche balbuziente, è un uomo semplice e buono, acceso dalla passione per la poesia. 

Un giorno viene invitato ad attraversare il fiume dalla parte destra di cui non sa nulla. Bach 
deve impartire le prime lezioni di scuola elementare alla giovanissima Klara destinata dal padre 
padrone Udo Grimm a sposare, in Germania, un tedesco che Klara non ha mai visto o incontrato. Le 
lezioni si svolgono regolarmente ogni giorno, ma per ordine del padre, che teme che la giovane figlia 
venga corrotta e perda la sua innocenza, Klara e Bach sono sempre separati da un paravento e 
strettamente sorvegliati dalla vecchia governante che, seduta in un angolo a filare, in realtà non perde 
di vista nemmeno un attimo i due giovani. Klara però, pur ignorante, è capace di raccontare 
affascinanti fiabe tradizionali al colto Jakob. La sua decisione si rivelerà di conseguenze 
imprevedibili. Klara manderà in frantumi non solo la sua precedente squallida vita, ma anche 
l’invisibile vetro che separa le realtà delle due rive del fiume. I due giovani si innamorano e riescono 
a trovare un loro codice per comunicare parlando d’altro o leggendo un libro di Goethe. La 
descrizione della nascita di questo amore è squisita, deliziosa e commovente; Bach spia le dita di 
Klara che intravede sotto il paravento quando i due si scambiano quaderni e libri di studio. 

La storia politica ed economica di questi territori del Volga, sempre presente e raccontata con 
dettagli precisi si intreccia con grande intelligenza con questa storia d’amore semplice, poetica, anche 
tragica. In seguito, anche con la storia d’amore tra Bach e la piccola Ann (Annchen), figlia dello 
stupro di Klara (la quale muore durante il parto).  Amore viscerale, sensoriale, che per manifestarsi 
non ha bisogno di parole. Attraverso queste due storie d’amore, di un marito verso la moglie prima, 
e di padre verso la figlia poi, noi assistiamo alla trasformazione di Bach: questo amore gli dona a 
poco a poco “una percezione nuova, sconosciuta della realtà: la capacità di lasciarsi turbare dalla 
bellezza del mondo e di cogliere la vita in ogni sua pur minima espressione.” 

Un altro fatto importante è l’entrata in scena, a un certo punto, di un altro personaggio che 
risulterà fondamentale: il piccolo Vas’ka (otto o dieci anni al massimo, si direbbe dal suo aspetto). 
Vas’ka è un orfano vagabondo, uno di quei Besprizornye (bambini randagi, piccoli vagabondi) che 
dal 1917 al 1935 vagavano a centinaia di migliaia in tutta l’Unione Sovietica. Vas’ka, un altro “figlio 
del Volga”, selvaggio e affamato, è penetrato di nascosto nel casolare di Bach e della figlia Annchen. 
Dopo mesi di scontri, Bach finirà per accudirlo come un padre e lo farà con dedizione ed amore, 
sacrificio. Il suo arrivo, dunque, stravolge la vita dei Bach.  

Nel romanzo c’è anche un “Lui” (Stalin): non viene mai esplicitamente citato per nome ma 
viene sempre indicato come “Lui”. È un personaggio che incombe durante tutto il racconto anche se 
compare solo in pochi capitoli, nei quali viene rappresentato in situazioni insolite ma che indicano 
chiaramente l’odio e il terrore che suscita.  

 
Un romanzo, “Figli del Volga”, che si colloca quindi nella grande tradizione del romanzo 

russo.  
Guzel’ Jachina è nata a Kazan’, nel Tatarstan, nel 1977. È considerata una delle più 

importanti scrittrici russe (c’è chi la ritiene addirittura la più importante) di oggi in Russia, già 
vincitrice dei più importanti premi internazionali. In Italia le è stato assegnato il Premio Tomasi di 
Lampedusa per il suo primo romanzo Zuleika apre gli occhi.  
 

Marie Kešnerová 
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PRESENTATA IN U.C. LA RACCOLTA DI STUDI  

IN MEMORIA DI TINO FOFFANO (1929-2017) 
 

 
 
In una cornice davvero suggestiva e unica come l’Aula Bontadini, allestita sui reperti della 

ghiacciaia cinquecentesca dei monaci cistercensi, si è svolta martedì 14 giugno alle ore 17.00 la 
presentazione della raccolta di studi di Tino Foffano, già direttore della Biblioteca di Milano (1968-
1995) e successivamente professore incaricato dell’insegnamento di Bibliografia e Biblioteconomia 
presso il nostro Ateneo (1995-2001).  

Il volume intitolato Il cardinale Branda Castiglioni legato pontificio e mecenate della cultura, 
uscito nel 2020 presso le Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, era già stato segnalato sulle pagine 
di questo Notiziario da una sua laureata, Antonella Cocco Lasta (cfr. n. 126/127, 2020, pp. 25-27), 
ma non era stato finora presentato in Università Cattolica a causa della pandemia. Si tratta di una 
selezione di dodici scritti del prof. Foffano pubblicati nell’arco di circa cinquant’anni, che insieme 
tracciano un profilo biografico del cardinal Branda Castiglioni (1350-1443), i suoi rapporti con i 
Medici, le sue legazioni in Europa, offrendo in fine l’orazione funebre che ne pronunciò il nipote 
Guarnerio.  

Questa bella e doverosa iniziativa in onore di Tino Foffano ha riunito in un clima festoso 
attorno alla sua famiglia alcuni docenti, amici, fra cui una buona rappresentanza di bibliotecari di ieri 
e di oggi.  

La presentazione del volume è stata introdotta dalla prof.ssa Mirella Ferrari, che ha ricordato 
alcuni tratti peculiari del collega e amico di lunga data: per la sua formazione Tino Foffano non fu 
soltanto un bibliotecario esperto, ma anche uno studioso raffinato; questo spiega come la sua vita 
professionale non sia mai stata disgiunta dalla ricerca scientifica; inoltre non è da escludere che sia 
stata la sua sensibilità artistica ad averlo ispirato nelle sue ricerche sul cardinal Branda, committente 
degli splendidi affreschi di Masolino da Panicale (1383-1447) in Castiglione Olona. 

A sua volta la prof.ssa Maria Carla Monti ha illustrato e documentato il lavoro di ricerca del 
filologo Foffano, cresciuto alla scuola del professor Giuseppe Billanovich (1913-2000), con cui si era 
laureato nel 1961, imparando dal maestro il gusto e il metodo della ricerca erudita in archivio e in 
biblioteca, ritenute l’unica strada per illuminare le molte figure dell’Umanesimo rimaste totalmente 
o parzialmente in ombra. Nel corso della sua esposizione la prof.ssa Monti ha passato in rassegna le 
numerose ricerche di Foffano sul cardinal Branda, soffermandosi in particolare sull’importante 
contributo recato alla biografia di questo prelato lombardo di rilievo europeo, promotore di cultura e 
di arte, riformatore del clero in ambito religioso e culturale. Sottolineando come dalle pagine di 
Foffano emerga il ritratto di un personaggio straordinario, pedina fondamentale nelle complesse 
trattative messe in atto per risolvere il Grande Scisma; partecipò infatti con un ruolo di primo piano 
ai concili di Pisa, di Costanza, contribuendo in particolare all’elezione di Martino V; e tre decenni 
dopo ancora a quelli di Basilea e di Ferrara-Firenze. Sempre dai suoi scritti emerge come 



 

30 
 

l’educazione, soprattutto del clero, fosse al centro dei pensieri e dell’azione del cardinal Branda che, 
tra le numerose altre iniziative, fondò una scuola nel suo borgo di Castiglione e vi chiamò ad insegnare 
il maestro moravo di grammatica e di musica Giovanni di Olomouc, il meglio che si potesse trovare 
a livello internazionale. A Giovanni di Olomouc si deve una biografia di Branda stilata nel 1443 su 
un bifoglio di pergamena che fu sepolta con il cardinale. La pergamena fu ritrovata cinque secoli 
dopo, quando fu aperto il sarcofago nel 1935.  

Siamo grati a Tino Foffano per averci lasciato in dono pagine affascinanti di cultura 
umanistica, di fede e di storia. Chi scrive ha avuto il piacere di tracciare un breve ricordo personale 
del prof. Foffano, nella certezza che coloro che lo hanno conosciuto lo ricordano come persona di 
rara gentilezza, umanità e sapienza.  

 
A.C. 

 

 
Masolino da Panicale (attr.), Ritratto di Branda Castiglioni (1350-1443) 

 

 
La Collegiata di Castiglione Olona 
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Masolino da Panicale, Battistero di Castiglione Olona    

 
 
 

IN CUCINA 
 

LA SICILIA IN TAVOLA 
  
Carissimi, spero che abbiate trascorso una bella estate. Noi purtroppo quest’anno per vari motivi 
siamo rimasti a casa. Con mio marito Galdino abbiamo così deciso di evadere un po’ concedendoci 
alcuni pranzi gustosi seduti al ristorante. Il menù che vi propongo per questo numero del Notiziario 
appartiene alle ricche tradizioni culinarie siciliane. Delle nostre “scorribande gustative” è stato quello 
che ci è maggiormente piaciuto. Spero che sia anche di vostro gradimento. Con l’augurio di un 
autunno di giorni sereni per tutti, vi abbraccio, vostra 

Concetta Federici 
 

Le Casarecce con pesto alla siciliana 
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Ingredienti per 4 persone 
• 400 gr di casarecce 
• 500 gr di pomodori ramati maturi 
• basilico q.b. 
• sale fino q.b. 
• pepe nero (facoltativo) 
• 100 gr di parmigiano reggiana 
• 1 spicchio di aglio 
• 150 gr di olio extravergine 
• 50 gr di pinoli 
• 150 gr di ricotta  

 
Per preparare le casarecce con pesto alla siciliana per prima cosa preparare il pesto alla siciliana. 
Iniziate lavando i pomodori e dividendoli a metà. Una volta divisi, eliminate la parte interna e 
spremeteli per eliminare i semini e il succo in eccesso. Dopodiché lavate le foglie di basilico sotto 
acqua corrente e, dopo averle scolate, asciugatele con un panno. 
A questo punto versate i pomodori in un mixer, aggiungete le foglie di basilico e i pinoli. 
Sbucciate uno spicchio di aglio, dividetelo a metà e unitelo al composto assieme al parmigiano 
grattugiato e alla ricotta. Salate e pepate a piacere. 
Dopo aver aggiunto tutti gli ingredienti, versate l’olio e azionate il mixer a bassa velocità per 
controllare il grado di cremosità desiderata. Potete, infatti, decidere se ottenere un composto più o 
meno cremoso. Quando il pesto avrà raggiunto la giusta consistenza verificate se necessita ancora di 
sale e pepe. Ora prendete un tegame e riempitelo di acqua che porterete a bollore. Quando l'acqua 
bolle salate e versate le casarecce.  
Quando la pasta sarà cotta scolatela e versatela in una ciotola. Aggiungete il pesto alla siciliana che 
avete preparato e condite le vostre casarecce.  
 
 

La Caponata siciliana di melanzane 

 
 

Ingredienti per 4 persone 
• 500 gr di melanzane 
• 150 gr di pomodorini datterini o ciliegino 
• 100 gr di cipolla 
• 100 gr di sedano 
• 4 cucchiai di passata di pomodoro 
• 80 gr di olive verdi (peso netto snocciolato) 
• 1 cucchiaio di capperi (io preferisco quelli sotto sale da dissalare sotto acqua) 
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• olio extravergine 
• basilico 
• 1 cucchiaio abbondante di zucchero 
• 2 cucchiai di aceto di vino bianco 
• sale 
• 50 gr di pinoli precedentemente tostati (facoltativo) 
• Olio per friggere 

 
Prima di tutto pulire gli ortaggi, tagliare a dadini le melanzane, il sedano e i pomodorini, se sono 
troppo grandi, se sono piccoli come i miei, basterà dividerli a metà. 
In una padella ampia, friggete le melanzane in abbondante olio per 3–4 minuti, il tempo di averle 
belle dorate. Scolate bene e ponete da parte. 
In una padella capiente aggiungete la cipolla tritata molto fine insieme a 2 cucchiai di olio 
extravergine. Fate soffriggere 2 minuti. Aggiungete la passata di pomodoro, lasciate insaporire 1 
minuto, aggiungete la dadolata di sedano: 
Aggiungete quindi le olive precedentemente snocciolate, i capperi e i pomodorini. Fate cuocere 3 
minuti a fiamma bassa. 
Infine, aggiungete le melanzane fritte e una manciata di basilico. Lasciate cuocere 2 minuti. 
In ultimo aggiungete il cucchiaio di zucchero, l’aceto, fate sfumare a fiamma vivace, completate con 
aggiunta di sale e nel caso con i pinoli, precedentemente tostati in padella qualche minuto. 
 
Una curiosità: originariamente la “caponata” veniva fatta per accompagnare il capone che è un pesce 
azzurro diffuso nei mari siciliani e campani soprattutto a settembre (da lì il nome caponata). 
 

 
Il Pesce spada in salmoriglio 

 
 
Ingredienti per 4 persone 

• 480 gr di pesce spada 
• 300 gr di olio extravergine di oliva 
• qualche foglia di origano 
• 2 limoni 
• 20 gr di prezzemolo 
• 1 spicchio di aglio 
• sale fino q.b. 
• pepe nero q.b. (facoltativo) 

 
Per preparare il pesce spada in salmoriglio iniziate dalla preparazione della marinatura: sciacquate e 
asciugate accuratamente il prezzemolo, quindi tritatelo finemente e tenetelo da parte. Tagliate il 
limone a metà e spremetene il succo.   
Versatelo ora in una ciotola capiente che servirà per la marinatura in cui unirete anche l’olio, 
regolando di sale e pepe. 
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Con una frusta emulsionate gli ingredienti fino a quando anche sale e pepe non saranno 
completamente sciolti. Unite a questo punto anche il prezzemolo tritato e schiacciate all’interno 
l’aglio. Aromatizzate anche con le foglioline di origano e frustate nuovamente il composto: dovrete 
ottenere un’emulsione omogenea. A questo punto tagliate il pesce spada dando alle fettine uno 
spessore di circa 1 cm.  
Trasferitele nella ciotola con la marinatura, che dovrà ricoprirle interamente. Riponete in frigorifero 
e lasciate marinare così per almeno 1 ora. Trascorso il tempo necessario togliete il pesce dal frigo, 
lasciate sgocciolare i filetti di pesce spada (non buttate la marinatura: vi servirà in seguito). Quindi 
sistemateli su una padella già calda e cuocete i filetti per 4-5 minuti a fuoco dolce, girandoli una sola 
volta. Dovranno risultare leggermente dorati su ogni lato. Nel frattempo, versate la marinatura 
(salmoriglio) in un tegame antiaderente dai bordi alti e cuocetelo per circa 5 minuti a fuoco basso: in 
questo modo effettuerete una riduzione della marinatura che diventerà più densa e corposa. A questo 
punto sia il pesce spada sia la marinatura saranno pronti: adagiate le fettine di pesce su un piatto e 
accompagnate il vostro pesce spada in salmoriglio con una brocchetta contenente la marinatura di 
carne e pesce. In alcuni casi, come in quello che vi proponiamo noi, il salmoriglio viene fatto ridurre 
sul fuoco per ottenere un composto più cremoso. 

 
 

Biancomangiare: un dolce antico 

 
 
Ingredienti per 4 persone 

• 500 ml di latte intero 
• 100 gr di zucchero 
• 50 gr di maizena 
• 1 limone (scorza) 
• 1 bustina vanillina  
• cioccolato fondente q.b. 
• codette colorate q.b. 

 
Per preparare il biancomangiare siciliano iniziate mettendo 350 ml di latte presi dal totale in un 
tegame dal fondo spesso, assieme allo zucchero, alla vanillina e alla scorza di limone, prelevata dal 
frutto in uno o due pezzi. State attenti a non intaccare la parte bianca che darebbe un retrogusto amaro 
al dolce. Mettete il tegame sul fuoco dolce e portatelo a ebollizione.  
Nel frattempo, sciogliete la maizena nel latte freddo rimasto (150 ml), mescolando con un cucchiaino 
finché non si sarà sciolta del tutto. Quando il latte bolle, versatevi la maizena sciolta nel latte freddo 
e iniziate a mescolare. 
Eliminate la bacca di vaniglia e la scorza di limone. Cuocete il biancomangiare siciliano a fuoco 
dolce per 4-5 minuti, mescolando sempre affinché non si formino grumi.  
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Quando il composto si sarà addensato assumendo l’aspetto di una besciamella spegnete il fuoco. 
Suddividetelo in 4 stampini da crème caramel che farete raffreddare prima a temperatura ambiente, 
poi in frigorifero per 3-4 ore. 
Quando il biancomangiare siciliano si sarà sufficientemente indurito, capovolgete gli stampini sul 
piatto di portata e sformateli delicatamente. Se usate quelli di alluminio usa e getta potete tagliarli.  
Decorate ogni budino con codette colorate e riccioli di cioccolato ricavati passando un pelapatate sul 
bordo di una tavoletta di cioccolato. Servite il biancomangiare siciliano subito. 
 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 

 
NASCITE 
 
Sede di Milano 
24/05/2022  Luna, figlia di Chiara CAPUTO 
03/06/2022  Martina, figlia di Gian Andrea PASQUARIELLO 
13/06/2022  Alice, figlia di Federica MARIANI 
01/07/2022  Asia, figlia di Alice FERRARI 
 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 
MAG. 2022  la mamma di Chiara SANVICO 
GIU.   2022 il papà di Livio PACCIANI 
  la mamma di Chiara BONIFACIO 
  il papà di Sara RICETTO 
LUG.  2022 la mamma di Fausto MACONI 
  la mamma di Francesca CARONNI 
  la mamma di Sabina DONGHI 
  la mamma di Roberto SOLA 
AGO. 2022  a mamma di Mariuccia VERSACE  

la mamma di Antonella GAMBAZZA 
 
 
Sede di Brescia 
GIU.  2022 il papà di Donatella MORESCO 
 
 
Sede di Piacenza 
MAG. 2022 il papà di Barbara FIORENTINI 
LUG.  2022 la mamma di Emanuela BERETTA 
AGO.  2022 la mamma di Manuela BRICCHI 
SET.   2022  il papà di Anna PAPA 
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LA REDAZIONE INFORMA 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (n. 136/2022) uscirà nel prossimo 
mese di dicembre 2022. 
  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 25 novembre 2022 per l’inoltro alla tipografia 

per la stampa e il successivo invio ai pensionati. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo entro il 18 novembre 2022. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati (possibilmente con mail) a: 
 - Renato PAGANI – e-mail  rpagani.notiziario@libero.it  (tel. 3311555686) 
 - Angela CONTESSI – nuovo recapito e-mail angelacontessi@libero.it  

 
* * * * * * * * * * * * * * * 

 
Collaborazione di: 

Giuliano BALESTRERO, don Giorgio BEGNI, Fabrizio BERGAMO, Chiara BONIFACIO, Francesca 
CARONNI, Angela CONTESSI, Eleonora DONZELLI, Concetta FEDERICI, Giuseppe GARBELLINI, 
mons. Claudio GIULIODORI, Cinzia GRASSI, Marie KEŠNEROVÁ, Franco MALAGÒ, Claudio 
MONTI, Renato PAGANI, Agostino PICICCO, Libero RANELLI, Maurizio ROMANO, Giuseppe 
STRAZZI, Rosegle VAILATI. 
 
Direzione e Redazione: 

Renato PAGANI, Fabrizio BERGAMO, Angela CONTESSI, Giuseppe GARBELLINI, Franco 
MALAGÒ, Agostino PICICCO. 
 
Stampa:  

Litografia Solari S.R.L 

 
  A cura della  

ASSOCIAZIONE DI ASSISTENZA E SOLIDARIETA’ FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITA’ CATTOLICA 

 
Pro Manuscripto 

 
* * * * * * * * * * * * * * * * * * 

 

 
 

 


